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AGLI AMATORI 



DELLE LETTERE ITALIANE 



F. SALFI. 



Nella Rassegna enciclopedica ( i ) ren- 
dendo conto delle Commedie del Nota , 
io feci alcun cenno della Commedia 
italiana. Alcuni anno quindi deside- 
rato una notizia più estesa della for- 
tuna che questa à corso in Italia, dal 
suo nascere fino a questa epoca; ed io 
colgo r occasione dell' edizione che si fa 

(i) Revue encyciopédique , t. xxxti, p. 664* 
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4 AGU AMATORI DELLE LETT. ITAL. 

delle opere del Nota in Parigi per sod- 
disfare il lor desiderio. Io non pretendo 
però dare una storia compiuta della 
Commedia italiana, ma solo quanto 
credo sufficiente per farla conoscere, 
qual ella è stata, e non quale la sup- 
pongono gratuitamente alcuni forestieri 
che si danno il diritto di screditare 
tutto ciò ch'essi ignorano. 
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I. Uno de' caratteri speciali che distin- 
guono il nostro secolo è certamente quella 
tendenza reciproca, che mostrano le nazioni 
più incivilite di mettersi in correlazione fra 
loro, per meglio estimarsi e conspirare più 
agevolmente ad uno stato migliore. Circo- 
scritte per ^addietro nella sfera del proprio 
paese, nessuna credeva esister cosa al di là 
che fosse degna della sua attenzione , e tut- 
te si facevano gloria di sprezzarsi a vicen- 
da, senza punto conoscersi. Questa specie 
dì ostilità letteraria, che spesso rendeva 
pili vivalo spirito di setta, avea continuato 
sino agli ultimi tempi a tener divise le na- 
zioni che più dovevano avvicinarsi, ed a 
far si che non facendo verun conto l'una 
dell' altra , ninna si giovasse degli altrui 
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esperimenti. Voltaire medesimo, il quale 
sentiva il vantaggio, che trar si poteva dal 
far meglio conoscere alcuni gran nomi dell' 
Italia e dell' Inghilterra , per rendere i 
Francesi più istruiti o più giusti intorno 
al merito di queste due nazioni, sia ch'ei 
lodasse, o che biasimasse, mostrò le più vol- 
te ne' suoi particolari giudizj , eh' egli non 
era libero affatto dalle antiche prevenzioni , 
o che non aveva esaminato abbastanza quel- 
le opere di cui rendea conto. Io non parlo 
del Marmontel , del La Harpe, né di più altri 
minori critici i quali non anno cessato di 
ripetere le costoro opinioni intorno all' ita- 
liana letteratura, dappoiché scrittori auto- 
revoli, e assai più istruiti di loro, anno 
riprovato o corretto in gran parte siffatti 
giudizj. Non dee però tacersi, che alcuni 
vi sono i quali , studiandosi di conoscere il 
pregio dell' italiana letteratura, si sforzano 
d'interpretarla secondo una certa loro ma- 
niera di vedere , che la rappresenta quale 
ella non è , o non fu mai riconosciuta dalla 
nazione a cui essa appartiene. 

Io non vorrei credere che alcuni di quel 
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medesimi , che più si mostrano preoccupati 
dell'eccellenza delle lettere italiane, non 
avesser letto o non ben inteso certe opere , 
delle quali, a dir vero, anno essi parlato 
qualche volta con. maggior franchezza che 
discernimento; pure non posso restarmi 
dair osservare che quanto più si sforzano di 
propor sistemi e teoriche , o troppo gene- 
rali o troppo ingegnose, altrettanto fanno 
sospettare di supporre i fatti de' quaU anno 
bisogno , o di contentarsi alla semplice indi- 
cazione di alcuno di essi, per indi giudicare 
di tutti gli altri. Questa loro imperizia o 
parzialità si rende ancor più pregiudiziale, 
perocché ella si presenta agli occhi de' più 
vestita di non so qual gergo specioso e biz- 
zarro ; e mentre affettano da una parte di 
sfuggir la taccia di nojosa pedanteria , tac- 
ciono dall' altra quei fatti , onde solo può 
risultare la verità, o fanno appena alcun 
cenno di quelli, che sembrano favorire le i- 
potesi loro. Perlochè quelli che leggono le 
opere di costoro , se non vogliono credere 
ciecamente e rimanersi ingannati, sono co- 
stretti di ricercare altrove i fatti convenienti 
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per verificare le altrùi asserzioni , eh' è 
quanto dire, per confermare o smentire ciò 
che aveano letto e credulo da prima. Vo- 
lendo evitare un siffatto abuso de' sistemisti, 
i quali , invece di fatti, ci danno i loro so- 
gni , senza però adottare l'abuso contrario , 
cioè di accumolar fatti senza sceglierli e 
combinarli , io mi propongo di dare un 
saggio rapido, ma fedele, del progresso e 
dello stato della Commedia in Italia , dal 
suo risorgimento sino a quest' epoca. Noi ve- 
dremo (ed altri, se vogliano, fabbrichino 
poscia de' sistemi a lor senno) isuoi principj, 
i suoi progressi, le sue vicende, insino che si 
rianima e si riforma per opera del Goldoni , 
e quindi del Nota , che più d' ogni altri ri- 
mette in onore il sistema di questo scrittore. 
II. Volendo caratterizzare i primi esperi- 
menti drammatici che ricomparvero in Italia 
ne' secoli xiv e xv, ciascuno di essi sembra 
rinchiudere i germi di quasi tutte le specie 
del dramma, che indisi vennero a poco a po- 
co separando e svolgendo. Tale fu pure l'o- 
rigine della poesia drammatica appresso i 
Greci : e questo è il sintomo ordinario dell' 
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infanzia di tutte le arti e di tutte le disci- 
pline< Esse appajono da prima come ravvi*- 
luppate insieme e confuse ; e non è se non. 
per opera d' una lunga esperienza , che 
l'arte e Tanalisii scomponendo di mano in* 
mano questi elementi eterogenea, rimoveL 
gli uni , e congiugne quelli soltanto onde, 
ciascuna specie si va componendo e distin- 
guendo fra le altre. La Commedia rinacque 
dunque fra gV Italiani come essa era nata 
da prima fra' Greci, 6 vagì lungo tempo 
nella culla medesima con la tragedia, col 
ditirambo, con la pastorale e col dramma 
di ogni maniera. Ne' cosi detti Misteri che 
furono i primi abbozzi drammatici dell'Ita- 
lia, si vedevano alla rinfusa frammisti i per* 
sonaggi più gravi e più eroici co' più ri- 
devoli e più grotteschi ; e fra gli angeli e i 
santi faceva ancor l'asino la sua 6gura. E 
lasciando da parte tali mostruose produzio- 
ni, le quali or più non giovano se non a 
mostrarci, da che bassi principj le arti più 
nobili anno preso le mosse, io citerò IlPhi- 
lodoxeosy o remico della gloria, commedia 
di Leon Battista Alberti; altre pure potrei ci- 
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tarne, che scritte da prima in latino, e po- 
scia in italiano , tutte proverebbero egual- 
mente ch'esse erano e commedie e tragedie e 
pastorali ad un tempo. Il dramma non era 
per anche determinato se non pel solo ca- 
rattere del dialogo , ne di più si curava. Si 
rappresentavano intanto V Orfeo del Poli- 
ziano in Mantova, e 11 Cefalo y o V Aurora 
di Niccolò da Correggio in Ferrara ; e men- 
tre questi drammi la forma o piuttosto 
il nome si appropriavano della pastorale , 
un certo Antonio da Pistoja impose il nome 
di tragedia a due suoi drammi, IlPilostrato 
e Panfilo^ ed // Demetrio. Nello stesso tem- 
po il primo che per modo migliore presentò 
agl'Italiani uno schizzo della commedia 
greca fu il Collenuccio, il quale tradusse 
V Anfitrione di Plauto ; e ben tosto il Bo- 
jardo , autore dell' Orlando innamorato , 
mise in iscena // Timone misantropo; e 
questi furono i primi esempj, tratti amendue 
dalla greca letteratura , che segnarono la 
prima traccia della vera Commedia in Italia, 
in. Noi non siamo ancora che sul princi- 
pio del secolo xvi ; ed allora fu che si vide 
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comparire nel 1 5 1 3 per le stampe La Vir- 
ginia di Bernardo Accolti , la quale ristam- 
pata più volte in quel secolo , sarebbe ri- 
masta in tutto dimenticata , se , dopo due 
secoli e più di oblivione, non fòsse stata 
richiamata a vita da non so quale spirito di 
sistema , che ci à trovato il primo esempio 
per autorizzare alcune sue strane preten- 
sioni. Il signor Schlegel ci à scorto per en- 
tro ciò che ninno degl' Italiani , né lo stesso 
Bouterweck ( i ), dal quale egli aveva impa- 
rato a conoscerla senza vederla, aveano 
ancora avvertito (2). Se alcuno avesse la 
fortuna , che non ebbe il signor Schlegel , di 
trovar questa brutta commedia , ed avesse 
altresì la pazienza dì leggerla sino alla fi** 
ne, vedrebbe certo a quali stranezze si la- 
sciano strascinare gli spiriti preoccupati. 

Ma poiché Io stésso critico ricorda al pub- 
blico questa Virginia come Y unico tentativo 
di questo genere che fosse comparso a queir 
epoca , e non mancan discepoli i quali , su la 

(1) Storta della poesia e delt eloquenza , t. i, 

p. 3B4. 

(a) Corso di Letterat. drammat,, 1. 11 , p. a6. 
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sua buonafede, ripetono là medesima asser- 
zione , noi citeremo un altro esempio assai 
più riguardevole della Virginia^ e che infe- 
licemente pe' romantici è rimasto pur co- 
me questa dimenticato presso gli Italiani. 
£ esso una commedia assai più curiosa ed 
originale, intitolata / Tre Tiranni^ scritta da 
nn certo Agostino Ricchi , e rappresentata 
in Bologna nel iSt^Q, alla presenza di Carlo 
Quinto e di Clemente vii. La Virginia òe\Y 
Accolti era una pretta imitazione di una 
novella del Boccaccio (i), dialogata per lo 
più in ottava rima , piena di rozzezze e d' 
incoerenze ; e / Tre Tiranni del Ricchi sono 
una allegoria ingegnosa , istruttiva e tutta 
d*invenzion dell' autore. Neppure in questa 
si tiene alcun conto delle pretese unità ; ed 
un attore fra gli altri parte sul bel mezzo 
del dramma peregrinando per S. Giacomo 
di Galizia , e ritorna in tempo avanti che il 
dramma sia terminato. Ma quel che invano 
^ cercherebbe altrove, si è che 1' autore 
propone a' suoi spettatori come un esempio 
di riforma utile o necessaria le sue innova- 

( I ) La IX della iii giornata. 
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zioni. Egli dicea fin d'allora eh' era Ormai 
tempo di abbandonare il metodo de' Latini 
e de^ Greci; chef l6 leggi, gli usi e i costumi 
de' tempi suoi erano da quelli andati si diffé* 
renti, ch'egli credeva lecito e necessario che 
i moderni cangiassero modo; e che perciò 
avea concesso alla sua commedia la durata 
di un anno , e cei*te forme che gli antichi 
non aveano peranche adoperato. £ per dare 
ancor più di autorità al suo sistema, egli 
lo fece esporre da Mercurio nel prologo. Ne 
mancò chi conyinto da si gravi argomenti , 
proponesse questa commedia come l'unico 
modello da imitarsi per l'avvenire (i); ma 
il secolo non era ancora disposto per rice* 
vere questa nuova dottrina eh' era riservato 
a tempi più felici di mettere in voga; ed in 
vece si videro comparire ed acclamar su 
le scene le commedie dell' Ariosto, del Bib- 
biena e del MacchiavellL 

lY. L'Ariosto era fatto dalla natura per 
render perfetto ogni genere a cui si appli- 
casse. Allevato nella scuola degli antichi, egli 
tolse da questi ciò che una saggia esperienza 

(i) F, RicGOBONi, Hist, du Thédt. itaL, p. i8a. 
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avea loro appreso , e giovandosi dell' esem- 
pio di Terenzio e di Plauto , seppe in tutto il 
resto adattarsi al gusto della sua nazione. 
Egli era ancor giovinetto, allorché compose 
in prosa, e come per esercizio dell'arte, La 
Cassarla e / Suppositi , e compiacendosi ne* 
suoi primi saggi, si diede poscia a com- 
porre altresì La Lena^ Il Negromante e La 
Scolastica , in versi sdruccioli ; e di questa 
versificazione parve talmentesoddisfattoche 
pure secondo questo metro riformò le altre 
due prime. Lo stile è sempre naturale e ani- 
mato; le situazioni si trovano sovente in 
contrasto co' caratteri ; e riconosci da per 
tutto il suo spirito piccante ed urbano ad 
un tempo , di che la natura l'avea largamen- 
te dotato. Egli è vero che imita gli antichi, 
ma non si che perda di vista i suoi contem- 
poranei e i suoi compatriotti. E comechè si 
trovasse nella dura necessità di rispettare i 
pregiudizj della picciola corte di Ferrara cui 
egli serviva , non risparmia per questo gli 
avvocati ed i magistrati del paese come nep- 
pure gli astrologi , i cortigiani e gli eccle- 
siastici assai più potenti di loro. Fu egli 
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anzi il primo che osasse espor su le scene 
un frate inquisitore domenicano , nella Sco^ 
lastica, e così dilettando correggere ivizj 
e le opinioni del mio tempo e del suo paese. 
Bernardo Divizio da Bibbiena , da prima 
segretario e confidente di Leonx, e poi 
cardinale, spiegò ancor più di originalità 
con La Calandriay quantunque fosse ella 
modellata in parte su / Menecmi di Plauto. 
Essa può considerarsi come lo specchio più 
fedele de' costumi del tempo e della corte 
di Roma , per la quale parve scritta princi- 
palmente. Di mezzo alla libertà eccessiva che 
regnava in questa corte , traspare sovente 
un certo spirito di filosofia che in vano si 
cercherebbe ne' tempi posteriori. Chi po- 
trebbe restarsi dal ridere, allorché l'accorto 
Fessenio, servo del vecchio e goffo Calan- 
dro, ritratto d'un uom vivente a quei di, 
insegna al padrone l'arte di morire, e quella 
un pò più difficile di resuscitare quando gli 
piaccia? Quanta filosofia in quei rapidi trat- 
ti che alla morte ed al sonno si riferiscono , 
e che pur sembrano si leggieri e spontanei 
in bocca dell' astuto che li pronimzia ! 
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La Calandria del Bibbiena parea destina- 
ta a divertire unicamente i Suoi s()ettatoni:. 
Macchiavelli, divertendo ad un tenopo^ volle 
dare altresì con la sua Mandragola uà 
genere d' istruzione di cui non si aveva an- 
cora l'esempio. Egli imnlaginò la favola più 
piccante per aver l'occasione di presentarci 
una idea non comune dello spirito del fra-^ 
tismo che dominava a' suoi di. La credulità 
di mescer Nicla e di Lucrezia sua moglie , 
i quali si prestano di buon grado ài sagrifi* 
zio del proprio onore, per aver prole chedà^ 
più tempo sospirano in vano , contribuisce 
non solo a preparare le più comiche situa<^ 
zioni , ma a dispiegare altrui l'influenza che 
Fra Timoteo esercita su la coscienza delle 
sue penitenti. Questo personaggio è senza - 

alcun dubbio uno de' modelli originali in 

* 

questo genere. Non è desso un ipocrita 
impudente e spregevole come il Tartuffo ; 
egli pare intimamente persuaso che certe 
pratiche erronee e licenziose diventino le- 
cite e oneste, dacché possano tornare a prò*, 
fitto del convento, e per conseguenza della 
religione che vi si celebra. Cosi dopo aver 



^ 
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ingannato sé stesso, continua ad ingannargli 
altri t quali si affidano a' suoi consìgli. Si di- 
rebbe, ad ascoltarlo e a vederlo , ch'egli è la 
persona più religiósa d^l mondo ; cosi betie 
sa egli conciliare gl'interessi del secolo con 
quelli della sua religione. £i raccomanda cal'- 
damente le preghiere , e molto più l' elemo- 
sine ; favorisce financo gli amorazzi e i pia^ 
ceri, e niuna opera imprende eh' e' non la 
faccia per la carità del prossimo e per l'a* 
more di Dio* Con tali massime induce bel 
bello la sua penitente Lucrezia a ricever di 
notte nella sua stanza il giovinastro Calli- 
maco ; e mentre questi coglie il frutto dell' 
altrui buona fede, Fra Timoteo, il quale 
impaziente dell' esito non può prender 
sonno, non lascia intanto ^i recitar l'offi* 
ciò , di legger la vita di qualche santo , e di 
raccender le lampadi nella chiesa. Questi 
pochi tratti bastano a far sentire quanto il 
carattere di Fra Timoteo sia più comico e 
più speciale di quello del Tartuffo , il quale 
pare anzi eccedere alcuna volta i confini 
della Commedia. La Mandragola fu pure 
rappresentata come la Calandria davanti 
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Leon X e i suoi cardinali ; e ciò prova eh' 
essi non temevano verun pregiudizio da co- 
si fatte rappresentazioni. 

Le commedie di questi tre insigni scrit- 
tori , le quali tutte comparvero intorno a' 
principj del secolo xvi , allorché ninna al- 
tra nazione poteva niente offerire da stare al 
loro confronto , produssero tal impressione, 
sia che fossero lette o recitate, che tutti 
gl'ingegni migliori fecero a gara per se- 
guire il loro esempio ed il loro sistema. V in- 
fluenza della Spagna più che di altra nazio- 
ne cominciava a spiegarsi a danno dell' Ita-* 
lia divisa, ma le commedie spagnuole d'una 
specie affatto diversa, non presentavano 
ancora se non se le sole stravaganze del 
sistema che i loro autori aveano adottato , 
senza alcuno di quei lampi del genio eh' è 
venuto di poi accreditandole. Esse dunque 
non servirono che a farsi disprezzare dalle 
genti colte; e gì' italiani commediografi con- 
tinuarono a scrivere secondo l'arte degli 
antichi classici, della quale essi aveano gu- 
stato gli effetti maravigliosi. E se alcuno non 
giunse a sorpassare l'Ariosto, il Bibbiena 
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ed il Macchiavelli, molti spiegarono tanta ec- 
cellenza in questa linea che pur bastereb- 
bono, senza di quelli, a far riconoscere la 
superiorità dell'italiana letteratura in questo 
genere, siccome è riconosciuta in tanti altri. 
Citiamo alcuni autori più riguardevoli, per- 
chè coloro i quali dubitassero di quanto noi 
asseriamo, potessero consultarli se vogliano, 
e mettere alla pruova le nostre asserzioni. 
Giammaria Cecchi compose e mise in 
iscena un gran numero di commedie , delle 
quali non ne furono stampate che dieci. Al- 
cune di esse sono di sua mera invenzione, 
ed in alcune altre ei si giova delle favole di 
Terenzio e di Plauto ; e sia che imiti o ch'in- 
venti , egli non trascura mai d' appropriare 
alle une ed all' altre i colori del paese e del 
tempo in cui scrive. I suoi personaggi assu- 
mono sempre le fogge di Firenze e d'Italia ; ed 
era pure una di tali fogge quell' eccesso di 
libertà che i suoi predecessori avevano im- 
piegato nelle loro commedie, e di cui egli fece 
pruova specialmente utW assiuolo y com- 
media che meritò anch'essa, come La Man-- 
dragala e La Calandria , i riguardi e gli 
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applauù di Leon X. ILucidi%Tja Trinuzia di 
Àgnolo Firenzuola, quantunque imitazioni , 
l'una de'Menecmi di Plauto, e l'altra della 
Calandri» del Bibbiena , si fanno tuttavolta 
leggere per la vivacità del dialogo, e per la 
u-ità dello stile. Il Firenzuola ed il Cacchi 
masero vinti da Francesco d'Ambra, ti 
lale fé più che altri spiccare nelle sue 
immedie la singularità dell'intreccio, la 
imbinazione felice delle parti, e l'arte 
icora più difficile di snodare l' azione 
>po averla artificiosamente annodata. 
Questi poeti, tutti e tre fiorentini, eb- 
;ro comune una qualità , che fu quasi che 
ropria del loro paese : era questa una 
>rta finezza , una certa grazia di dialogare 
l'essi attingevano nella ricchezza e nella 
irielà de' loro idiotismi e de' loro proverbj; 
talmente ^ segnalarono in questa parte, 
le molti pensarono che degl'italiani dia- 
tti al solo fiorentino fosse dato di scriver 
immedie felicemente. Se non che sorse 
nnibal Caro, il quale nato e cresciuto 
eU' Istria, seppe con la sua commedia. Gli 
treKcioni, noa solamente emulare la loro 
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eleganza e il loro gusto, ma disputar loro 
anche il pregio della condotta. Il soggetto 
era tolto dalla cronaca de' suoi dì. Due fra- 
telli pezzenti, divenuti celebri in Roma 
per la loro dabbenaggine , acquistarono una 
maggiore celebrità per Fuso che ne fece 
il poeta. Questa commedia è ancor risguar- 
data come uno de' modelli migliori in questa 
linea. 

V. L'Aretino non fii certo uno scrittore 
elegante e corretto come quelli de' quali 
abbiam fatto menzione ; ma egli li sorpasso 
tutti nella licenza e nella mordacità. Egli 
avea già mostrato il suo genio nelle sue 
prose , ma assai meglio se ne giovò nelle 
sue commedie. Niuno si avvicinò più, da 
questo lato , al far di Aristofane. Le persone 
di ogni classe, principi, ecclesiastici, mo- 
naci, letterati, stati, governi, tutti sono 
indifferentemente bersaglio de' suoi tratti 
satirici; talvolta ne pur risparmia le cose 
che altri non osava toccare impunemente. 
Si sarebbe creduto che fosse questo un pri- 
vilegio accordato di quei tempi al solo Are» 
tino. Egli fu di fatti onorato e ricompensato 
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da' grandi e da' principi, i quali mostravano 
in certo modo di temerlo più eh' egli non 
li temesse. Le sue, favole non mancano di 
originalità; il suo dialogo è rapido e friz* 
zante; ci s'incontrano spesso delie sorprese 
piacevolissime ; ma talvolta si rimane offeso 
da qualche irregolarità di condotta, e da' 
suoi motti bassi ed anzi che no licenziosi. 

La scuola dell'Aretino ebbe molti disce- 
poli, ed è qui da notarsi che già accreditata 
dall'esempio della corte di Leon x, essa 
pose la sua sede specialmente in Venezia, 
ove la licenza si andava ogni di più sosti- 
tuendo alla libertà. Lodovico Dolce, il quale 
dopo l'Aretino si distinse più che altri in 
questa scuola, credeva giustificare la sua 
licenza smodata, incolpandone il secolo che 
la domandava. £ come altrimenti, diceva 
egli, ritrarre i costumi del giorno? Quasiché 
fosse d'uopo diventar vizioso per ben di- 
pingere gli altrui vizj! Citiamo un solo esem- 
pio della sua per altro ingegnosa commedia , 
intitolata // Marito. £ questa una felice imi- 
tazione AAY j^nfitrione , spogliato delle an- 
tiche forme mitologiche, ed appropriato 
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a' costumi del secolo e della nazione. In essa 
più non vedi gl'intrighi galanti di Giove, il 
quale ajutato opportunamente da Mercurio, 
e preso l'aspetto di colui che disegna far 
becco, se gli svela alla fine per quello eh' 
egli è, e gì' indora la pillola che gli fa in- 
ghiottire. Il Dolce con una invenzione non 
meno felice e ridicola, e meglio accomodata 
alle opinioni del tempo, impiega un di quei 
frati, educati nella scuola di Fra Timoteo, 
e fa credere ad un marito balordo che la 
sua moglie, che dopo una lunga assenza à 
egli trovato gravida , sia divenuta tale per 
opera e virtù d'uno spirito folletto ; il quale, 
secondo che diceva il buon Frate , avea vo- 
luto pigliarsi giuoco della sua moglie. Peroc- 
ché un giorno che il marito si era non so 
dove indormentato , il bizzarro folletto lo 
avea trasportato di notte sino a Padova , ov' 
egli avea lasciato la moglie , e eh' egli stesso 
era stato l'autore fortunato di quanto ora 
vedeva ; e cosi quello che gli pareva si stra- 
glio non era che la cosa la più semplice e la 
più naturale del mondo. 11 marito e la mo- 
glie non possono fare a meno di prestar cre^ 



. •*** 
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denza alle sante parole del Frate , e questi , 
ristabilita fra loro la confidenza e la pace , 
riporta al convento il profitto della sua o- 
pera pia. In mezzo a tanta licenza , chi po- 
trebbe non riconoscere l'originalità di tali 
scrittori? 

Alcuni intanto scandalezzati di questo ec- 
cesso di libertà de' poeti comici, s'ingegna- 
rono di richiamarli col loro esempio ad una 
maniera più moderata e più decente. Fran- 
cesco Grazzini, assai più conosciuto sotto il 
nome del Lasca, mise fuori alcune comme- 
die, certamente più modeste, ma assai me- 
no giocose. Comparve itncorsi La Suocera di 
Benedetto Varchi ; ma fosse pel contegno 
troppo grave ch^ei gli prescrisse, o sì pure 
per lo poco talento eh' egli si avesse di farla 
brillar nel suo genere, la commedia del 
Varchi , siccome quelle del Lasca , servirono 
anzi a far credere che il pregio del vero gè* 
nere comico non possa risultare die dalla 
sua intera lil^ertà ; e cosi da un estremo 
passavasi all' altro. 

VI. Fra questi ed altri tali poeti de' quali 
fu straricca l' Italia nel secolo xvi , uno si si* 
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gnalò verso la fine dì esso , e sul cominciar 
del seguente ; e fu egli il famoso Giambattista 
della Porta, cavaliere napoletano. Questo 
ingegno veramente enciclopedico, il quale 
dagli studj più sublimi e scientifici scendeva 
agli esercizj letterarj e a' passatempi i più 
ingegnosi, non contento di aver formato fra' 
suoi compatrioti la prima accademia speri- 
mentale 9 e d' aver contribuito alle più gran- 
di scoverte ed invenzioni del secolo , volle 
ancora istruire nelF arte comica una compa- 
gnia di dilettanti, e dar loro un buon nu- 
mero di commedie per recitarle in sua casa. 
Egli attinse i soggetti e le iònne dalle stesse 
fonti che le aveano somministrate a' suoi 
predecessori; ed ancorché fosse egli venuto 
si tardi dopo di essi , spiegò tanta origina- 
lità nella invenzione e nella <:ondotta che 
vinse al paragone molti di loro. Il suo ge- 
nio caratteristico ed inventivo consiste prin- 
cipalmente nel dare all' intreccio un filo si 
naturale e si semplice che non sai quasi co- 
me sia riescito a far di là risultare le com- 
binazioni e gli accidenti più aggradevoli e 
inaspettati. Spesso la circostanza la più 
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ordinaria riproduce fra le sue mani efEetti 
nuovi e maravigliosi ; ed una sola gli basta 
per condurre l'azione sino alla fine. Ancor- 
ché la più parte delle sue commedie appar- 
tengano al genere comune , e tendano qual- 
che volta alla farsa , pure ve n' à alcune che 
s' innalzano al genere nobile e patetico. Di 
questa ultima specie sono La Furiosa^ La 
Cintiay Li due Fratelli nyali y La Sorella 
ed // Moro. Il suo stile non à l' eleganza di 
quello de' Fiorentini; ma esso è ordinaria- 
mente appropriato e scorrevole, né manca 
di naturalezza e di verità. 

YII. Verso la fine di questo secolo le tante 
commedie della stessa mauiei^a , e più an- 
cora le imitazioni monotone e sterili che si 
erano moltiplicate, cominciarono ad an- 
nojare il pubblico; ed alcuni imputando al 
sistema quel ch'era effetto della povertà 
dell' iugegno, si riprovarono a cangiar forme, 
e sperarono ottenere un migliore incontro, 
preferendo il genere spagnuolo e romantioo. 
(josì alle forme classiche e regolari, divenute 
per la stitichezza di coloro che le impiega- 
vano fastidiose, e riguardate quali ostacoli al 
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perfezionamento del genere, se ne sostitui- 
rono altre più bizzarre e più strane ; ed al- 
lontanandosi ognora più da' confini della 
verìsimiglianza, e del gusto che evita sempre 
gli eccessi, si passò da una superstiziosa re- 
golarità alla più sfrenata licenza. Le com- 
medie spagnuole non cessavano intanto di 
mostrarsi principalmente su le scene di 
quelle provincie d'Italia, ove la Spagna 
procurava d'introdurre le sue leggi poli- 
tiche e letterarie ; e tra per la noja del solito, 
e per l'attrattiva di ciò che presentavasi come 
nuovo, cominciarono a guadagnar terreno, e 
ad innalzare il sistema romantico su le ruine 
drì. classico, che era stato fin allora conside- 
rato come nazionale ed indigeno. Noi ab- 
biamo indicato verso i principj del secolo i 
tentativi di questa specie dell' Accolti e del 
Ricchi, se a questi pure non si volessero 
aggiungere molti di que' Misteri o Mora" 
liià, che gH aveano preceduti. Parimente 
verso la 'fine dello stesso secolo compar- 
vero, e sortirono miglior fortuna , Ln Donna 
costante, e L'Amante furioso di Raffaele 
Rorghini, V Erqfilomachia , La Prigione 
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d Amore e I Morti vivi àxX^LO Sforza d'Oddi , 
ed altri simili. Si vide allora là una giovi- 
netta disperata seppellirsi viva per non po- 
tersi guarantire altrimenti da un matrimo- 
nio abborrito ; e qui un amante infelice il 
quale si lascia menar come ladro alla forca , 

non trovando altra via di salvar l'onore del- 
la sua dama. E questi ed altri tali mostruosi 
accidenti, che pur taluni riguardano quali 
frutti di vera poesia , riuscirono a corrom- 
pere affatto la Commedia italiana del xvii 
secolo. 

Nel mentre che le due scuole si battevano 
e si disputavano la vittoria ancora indecisa y 
fu stampata verso il principio di questo se- 
colo una commedia sotto a nome di Tor- 
quato Tasso , intitolata GV Intrichi d^ Amo- 
re ( I ). Non si potrebbe immaginare un 
dramma più stranamente complicato , più 
bizzarro, più romanzesco ! Questo suo carat- 
tere essenziale fé credere a molti , che la non 
potesse appartenere ad un autore il quale 
avea dato tante riprove d'un genio difFeren- 

(i) Viterbo, i6o4* £ssa era Itata rappresentata 
dopo la morte del Tasso in Caprarola , nel 1698. 
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tissimo. Quanto più paragonavano questo 
capriccioso componimento con la Gerusa- 
lemme liberata^ con Yudminiay e col Torris-^ 
mondo altresì, tanto più pareva loro impro- 
babile che r autore di queste opere insigni 
avesse prodotto eziandio GV Intrichi d^ A- 
more. Noi da questa apparente contraddi- 
zione siamo anzi indotti ad argomentare 
r opposito , ed a prendere questa commedia 
per la più ingegnosa parodia del gusto 
romantico. Come tale, essa è un capo-la- 
voro di questa specie, e per tal rispetto 
degna del Tasso di cui porta il nome. I^ 
sua originalità consiste appunto ad avere 
accumolato insieme un numero si prodigio- 
so d'intrighi che non più una commedia , 
ma un viluppo ti sembra di più commedie , 
tutte rinchiuse in cinque atti. Là ricono- 
scimenti , travestimenti , avventure , giuochi 
da farsa ed altri accidenti , tutti egualmente 
strani e miracolosi, e tutti dipendenti l'uno 
dall'altro, o piuttosto accozzati siffatta- 
mente fra loro , eh' egli è ben più difficile il 
seguirne il filo , che l' averli inventati. In 
mezzo a questo labirinto ci s'incontrano 
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qua e là de' tratti di geaio comico , e quello 
che pare da prima stranissimo , prende so- 
verite il carattere della più ingegnosa origi- 
nalità, se si supponga che qnesto dramma 
non sia che una parodia del sistema spa- 
gnuolo, il quale da' tempi del Tasso, aTea 
cominciato ad invadere le scene italiane. 
Una tale opinione diventa ancor più proba- 
bile y se si pon mente che un si gran poeta 
fu tacciato di essere nelle sue composizioni 
anzi meschino che no ; e questo rimprovero 
gli fece fra gli altri il giovine Galileo se- 
dotto dall' esagerate censure del Salviati. £ 
certo ei non poteva meglio difendersi senon 
mostrando col fatto , quanto gli era facile 
r esser ricco ed immaginoso a spese della 
ragione e del buon senso. 

Alcuni anni dopo il messinese Scipione 
Errico si oppose più apertamente a questa 
soUevazion letteraria con una commedia 
ch'egli intitolò Le Rivolte di Parnaso. A 
dir vero , essa non è delle migliori : man- 
ca d'intreccio e di forza comica; né i ca- 
ratteri sono rilevati con quel vigore che 
richiedevano. Ciò non ostante l' autore 
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non cessa di versar il ridicolo su le preten- 
sioni e le massime della scuola spagnuola e 
marinesca. Egli mette in iscena i poeti più 
famosi de' giorni suoi : il Trissino , l'Ariosto 
ed il Tasso, tutti e tre rivali del Marini, aspi- 
rano alle nozze della musa Calliope ; e Tra- 
jano Boccalini, Cesare Caporali , il Petrarca , 
il Boccaccio , Dante e lo stesso Omero pren- 
dono parte in questa gara. Apollo eh' è il 
presidente della repubblica delle lettere, si 
va studiando di comporre le quistioni degli 
uni , e di correggere le intemperanze degli 
altri. Intanto si denunzia nel suo tribunale 
le strane metafore del tempo , e specialmen- 
te le nuove pretensioni de' poeti spagnuoli , 
i quali ribelli alle regole di Aristotele , ri- 
spettate universalmente , reclamavano il di- 
ritto d' impiegare ne' loro drammi , almeno 
l'intervallo di tre o quattro cento anni in- 
vece d'un giorno solo , e di occupar per 
iscena l'universo intero, affinch'essa potes- 
se rappresentare quando una reggia o una 
piazza , quando un gabinetto o un cortile , 
e cosi tratto tratto ogni luogo di cui avesse 
bisogno. Noi citiamo volentieri questi tratti 
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per dimostrare che tali pretensioni ^ le quali 
oggidì come nuove si ripropongono, erano 
già note all'Italia, e che non mancavano 
fin di quel tempo scrittori, i quali ne deri- 
dessero l'abuso e la stravaganza. 

ym. Intorno alla stessa epoca un poeta 
di gran nome volle provarsi nell'uno e nell' 
altro genere ; fu questi Michelangelo Buonar- 
roti il giovine, nipote del gran Michelangelo, 
il quale mise in luce due commedie d' un 
carattere differentissimo , intitolate La Tan- 
cia e La Fiera. La Tancia è una di quelle 
commedie che rustiche si appellavano , nel 
quale genere si distinsero principalmente 
gli accademici di Siena , detti GF Intronati 
ed i Rozzi. Erano questi già famosi sin dal 
tempo di Leon x, senon per l'arte di com- 
porre , almeno pel talento di recitare , e pre- 
sero di mano in mano tal voga in Italia che 
ogni provincia fece a gara per imitarli , fa- 
cendo interloquire i suoi personaggi nel 
proprio dialetto ; e spesso nella stessa com- 
media si videro più personaggi di diverse 
Provincie parlare ciascuno il dialetto di 
quella a cui apparteneva. Andrea Calmo ed 
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Angelo Ruzzante 9 cognominato il Beolco, 
introdussero i dialetti veneziano , padovano 
e bergamasco; Carlo Maria Maggi, il mila- 
nese, e cosi altri moltissimi. Ma niuno si 
segnalò tanto in questo genere quanto il 
Buonarroti nella sua Tancia^ e poco poi 
Cesare Cortese napoletano nella sua Rosa, 
Siccome l'uno aveva adoperato il gergo ru- 
stico de' Fiorentini, cosi adoperò l'altro 
quello de' Napoletani. Ma ciò che distinse 
più questi due scrittori fra tutti gli altri, 
fu lo avere imitato non pure il dialetto che 
il carattere delle persone messe in iscena , 
seguendo nel resto le leggi della buona 
Commedia. 

Da queste leggi parve dipartirsi alquanto 
il Buonarroti nella sua Fiera. £ questa una 
commedia di venti cinque atti , o piuttosto 
una continuazione di cinque commedie , le 
quali si potevano separare l' una dall' altra , 
e che furono in fatti rappresentate in Fi- 
renze in cinque sere successive. L'autore , 
passionato per la sua lingua, volle dare una 
pruova di quanto ella fosse ricca , e sapesse 
prestarsi ad ogni bisogno , trattando tecni- 
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caiYiente tutte le faccende della ^ita civile. 
Immaginò quindi una Fiera , ove il più del- 
le condi^iom , degli affari e degli accidenti 
potesse rappresentarsi comodamente. I ' 
dunque si veggono conaparir di mano in 
mano tutte le classi della società, e l'autore 
si compiace a dispiegare le ricchezze della 
sua lingua, assegnando a ciascuna il suo 
linguaggio particolare. L'esecuzione d' un 
tal disegno gli fé sentire la necessità di mol- 
tiplicare i casi , le azioni ed i personaggi , 
come pure di variar la scena , e di estender- 
si al di là del corto spazio d*un giorno; "ne 
raccolse tanta varietà sotto altra unità che 
quella che risulta dall' unico magistrato il 
quale cura e sorveglia tutto ciò che nella 
Fiera va succedendo. Ma per quanto e* si 
sforzi di dare consistenza ed accordo alle 
parti ed al tutto, non si può fare a rneno di 
riconoscere in questa commedia molte qua- 
lità di che potria farsi gloria un romantico. 
IX. Le poche commedie , e tutte più o 
meno mediocri che pur si fecero su T esem- 
pio de' migliori , non poterono più far argine 
contro il torrente delle altre che inondarono 
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bentosto l' Italia. Essa non ebbe un Molière . 
come la Francia , il quale tutte spiegando le 
bellezze dell' arte , potesse arrestare le stra- 
vaganze degli altri che si sforzavano di cor- 
romperla. La stanchezza e la mediocrità de' 
classici diedero ognora più credito a' nova- 
tori che furono a poco a poco padroni del 
campo ; e questi si prevalsero all' uopo di 
una circostanza alla quale, malgrado l'abu- 
so che se n' è fatto, dee pur l'Italia una 
gran parte della sua gloria letteraria. 

Col mezzo di Ottavio Rinuccini era nato 
il melodramma che prese più comunemente 
il nome di opera per musica. Il poter ma- 
gico di questo mostro poetico sedusse e tra- 
volse talmente l'immaginazione ed il gusto 
degli Italiani nel xvii secolo, che ad altro più 
non s'interessarono che s^l melodramùia, e 
quel eh' è peggio , a questo sacrificarono gli 
altri generi drammatici eh' erano stati ri-* 
spettati fino a quel tempo. La buona trage* 
dia e la vera commedia furono costrette o 
di cedergli il luogo o d' imitarne alcuna par- 
te per essere tollerate da' più ; e cosi il me* 
lodramma trasse da loro nonmeno che dalla 
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pastorale quanto pareva più acconcio al suo 
disegno. Esso divenne a poco a poco un 
miscuglio di questi generi, e parve in fine 
un mostro formato di più membri diffe- 
renti e discordi , e nel quale si scorgeva la 
tragedia, la commedia e la pastorale ad un 
tempo. 

Io riguardo questo nuovo spettacolo co- 
me quello che più avvezzò gli animi a tol- 
lerare insieme elementi diversi di natura 
e di forma , e quasi che inconciliabili ; pe. 
rocche la musica la quale temperava disso- 
nanze sì risentite, convertì in abitudini le 
loro impressioni naturalmente disaggrade- 
voli. Si alterò quindi il carattere di ciascuna 
specie , e da questa confusione risultò un 
genere dominante che di tutti partecipava. 
In questa maniera tutte le specie si videro 
rientrare nello stesso caos, ond' erano usci- 
te; e questo fenomeno, che altra volta non 
fu senon l'effetto dell'inesperienza e dell' 
ipfanzia dell' arte , fu preso per l' indizio 
più certo del suo progresso. Allora invece di 
tragedie e di commedie più non. si videro 
che di queU^ Azioni , dette volgarmente 
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Reali o Reali - comiche o Tragi- comiche 
ovvero lYogi-satiroHiomiche , o con altri si 
fatti nomi, e che tutte erano servili tradu- 
zioni , od imitazioni esagerate del teatro 
spagnuolo. Gli stessi commedianti non sa- 
pendo come resistere alle seduzioni del me- 
lodramma, e sostenere il credito del. loro 
mestiere , accrescevano tali stravaganze per 
attirare alle loro rappresentazioni una parte 
almeno del pubblico. // Convitato dipietra. 
Il Sansone ed altre tali produzioni mostruo- 
se furono quindi il frutto di questa teatrale 
rivoluzione. É si videro in esse confusi in- 
sieme e principi e buffoni, e cavalieri e fac- 
chini, e libertini e romiti, ed angeli e demo- 
nj ; allo stesso modo si mescolarono la storia 
e la favola , le cronache e le novelle , il pian- 
to ed il riso , tutti in somma gli estremi più 
discordanti ed opposti. E così da un eccesso 
di regolarità e di noja si traboccò ad un ec- 
cesso di libertà , che consisteva non già a far 
U meglio , ma a fare tutto il contrario di ciq 
eh' era stato già fatto. 

X. In mezzo a questo cumolo di stranezze 
e di bizzarrie si mantenne in onore quella 
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specie di commedia , o piuttosto di recita- 
zione comica, che gli attori solevano improv- 
visare , e che da loro fu detta volgarmente 
Commedia a soggetto^ o dell' arte. Consisteva 
questa nel semplice abbozzo o disegno di 
una composizione drammatica , della quale 
si assegnavano le parti appena indicate , a' 
diversi attori che doveano poi svilupparle e 
recitarle improvvisando. Tali abbozzi o di- 
segni erano chiamati jce/za//, perocch'essi 
non contenevano senon che il soggetto di 
ciascuna scena ; e furono celebri quelli del 
commediante Flaminio Scala. L' attore ab- 
bandonavasi quindi al suo proprio estro , e 
si dava la libertà di dir su la scena tutto ciò 
che gli suggeriva il suo talento e la sua pron- 
tezza. Le irregolarità introdotte sul teatro 
dovettero favorire questa sorta d' improvvi- 
sazioni drammatiche, le quali dal canto loro 
contribuirono anch' essea moltiplicarle. Non 
può negarsi però che alcuni di tali improvi- 
satori, e spezialmente quelli che recitavano 
con le maschere dell' Arlecchino, del Pan- 
talone, del Pulcinella ed altre simili, spie- 
garono qualche volta un talento che non solo 
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fece applaudir lungo tempo in Italia questa 
maniera di rappresentare, ma tollerare ad 
im tempo le tante inezie che ordinariamente 
r accompagnavano. Certamente la recita- 
zione riusciva talvolta più espressiva e più 
naturale ; ma se da questo lato guadagnava 
l'arte del commediante , quanto non per- 
deva dall' altro 1' arte del poeta ! In fine il 
disordine andò tant' oltre che le persone col- 
te e ben nate finirono col disgustarsene, e 
le maschere improvvisanti non più diverti- 
rono che il popolazzo. 

XI. Col cominciare del vSecolo xvni l'Italia 
si accorse quanto avea degenerato da' suoi 
maggiori , massimamente da che riconobbe 
quanto la Francia era corsa innanzi nella 
carriera drammatica. Ella non trovava più 
da opporre alla gloria crescente di questa 
che la sua di già tramontata. Vergognandosi 
intanto del suo sensibile decadimento, si 
sforzò di ripigliare il suo primo cammino, 
emulando la sua rivale : e cosi parecchi scrit- 
tori si accinsero ad imitare o a tradurre 
alcuna delle migliori produzioni francesi. 
Girolamo Gigli di Siena , ingegno critico, ed 
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elegante scrittore, diede ne' suoi Litiganti j 
o Giudice impazzito, una libera traduzione 
de' Plaideurs di Racine , rifuse il Tartuffo 
del Molière nel suo Don Pilone , e tentò 
pure di espor su le scene La Sorella di don 
Pilone, la quale rappresentava, a quanto si 
crede , i capricci della sua propria moglie , 
e la bigotteria d' un gesuita di lei confessore. 
Questi ed altri esperimenti del Grigli, se non 
mostrano alcun pregio d'invenzione, gio- 
varon non poco a richiamare l' attenzione 
degl' Italiani verso i gran modelli del teatro 
francese. Quindi Niccolò Amenta napoletano 
rinnovò l'esempio di Giambattista Porta, 
ma più corretto di lui nello stile non ebbe , 
come esso, lo stesso estro e la stessa fecon- 
dità. Più vario , più ricco e più originale 
dello Amenta riuscì Pasquale Cirillo , napo- 
letano anch' esso , e che seppe ancor meglio 
dipingere i caratteri ed i costumi del suo 
tempo e del suo paese. Quel che Cirillo fece 
de' Napoletani , Giambattista Fagiuoli lo fé 
pure de' suoi Fiorentini ; egli rappresentava 
ad un tempo la parte di Ciapo , contadino 
fiorentino, ch'egli aveva inventata o piut- 
tosto migliorata. 
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XII. Fra queste ed altre commedie, alcune 
se ne distinsero 9 nelle quali si deridevano 
alcuni difetti particolari de' letterati , o di 
quelli che pretendevano appartenere alla 
loro classe. Noi abbiamo di già indicato Le 
Rivolte di Parnaso, Su lo stesso esempio Sci- 
pione Mafiei, che tanto cooperò alla riforma 
del teatro italiano con la scelta delle migliori 
tragedie , e specialmente con la sua Merope^ 
compose pure nel genere comico Le Ceri- 
monie e // Baguet. In questa seconda com- 
media particolarmente si studiò di mostrare 
tutta la ridevolezza di quegl' Italiani , i quali 
si sforzavano di ostentare il mento de' Fran- 
cesi, affettando nel discorso i loro modi, e 
alterando l' idioma italiano co' loro idio- 
tismi. Comparve eziandio // Toscanismo e 
La Crusca^ ovvero 11 Cruscante impazzito , 
il cui spirito contrario al Raguet, mostrava 
gli eccessi non meno ridicoli del cosi detto 
purismo. Si vide pure in una commedia, 
intitolata / Letterati^ un mercante fallito, 
e costretto dalla fame a far il mestier di 
filosofo. Giulio Cesare Becelli si mostrò an- 
cor più ricco e ingegnoso in questa linea : 
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noi gli dobbiamo / Falsi Letterati, V^v- 
voeato y Li Poeti camici y e VAriostista e il 
Tassista. Il padre Appiano Buonafede volle 
pur mescolarsi fra questi poeti comici come 
si era altresì confuso tra i filosofi del suo 
secolo; e non lasciando mai il carattere di 
frate fra gli uni e fra gli altri , pubblicò la 
commedia , / Filosofi fanciulli. Egli cre- 
deva di esporre alle beffe de' suoi lettori i 
filosofi del tempo suo^ esagerando la con* 
traddizione delle opinioni ed ipotesi loro, 
come Io stesso fenomeno non si osservasse 
ancor più Ira i teologi di tutti i tempi. No- 
tiamo intanto che tali commedie erano per 
lo più accademiche ed erudite, anziché 
teatrali e piacevoli. 

XIII. La commedia del Buonafede e quelle 
principalmente del Maffei, scritte tutte e 
tre in verso, mi obbligano a qui notar 
qualche cosa intorno alla versificazione co- 
mica italiana, su la quale è piaciuto ad 
alcuni stranieri spacciar delle opinioni le 
quali altro non provano che la loro impe- 
rìzia e la loro presunzione di trattar di 
cosa che non intendono. Quei poeti che il 
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verso adottaroDo nelle loro commedie , 
come l'Ariosto ed il Macchiavelli (i), e 
qualche altro, non impiegarono se non se 
r endecasillabo, che tale è sempre quello 
ohe gì' Italiani dicono sciolto , e quando sia 
piano e quando sia sdrucciolo. La lingua 
italiana non à terminazioni femminine, ne 
vocali mute come à voluto leggiadramente 
supporre il signor Schlegel (a); e se essa né 
pure à quantità, o piuttosto non le à si ri- 
sentite, offre una certa combinazione di 
accenti , che collocati e temperati opportu- 
namente con le diverse spezzature e divi- 
sioni che si possono fare e del verso e della 
frase e del periodo ad un tempo, vi danno 
il verso il più vario, il più armonioso e il 
più imitativo. Questa varietà ed armonia 
imitativa , di che aveano dato Y esempio il 
Petrarca, e Dante fra tutti, fu portata al 
più alto grado di perfezione dal Parini, e 
più ancora da queir Alfieri, a cui un Tedesco 
à osato negare il senso dell'armonia, e ac- 

(i] Il Macchiavelli lo fece in una senza titolo, e 
non nella sua migliore, come né pur nella Cintia, 
(a) Corso di Letteratura drammatica, t. ii , p. B5. 
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cusarlo di avergli lacerato il timpano con le 
sue dissonanze (i)! Lasciando da parte sif- 
fatte bestemmie, le quali suppongono o 
somma imperizlia o una infelice organiza- 
zione in chi le pronunzia, noi ci conten- 
tiamo di osservare soltanto che il verso, en- 
decasillabo fra le mani del Parini e d'Alfieri 
à preso una forma sì propria e caratteristica, 
che può ben formare una specie in tutto di- 
versa dalle altre che si adoperavano prima 
di loro : tanto è questo verso suscettivo di 
variazioni e di modi differentissimi ! Quindi 
siccome gì' Italiani se ne servirono ora pel 
genere epico o dignitoso, ora per l'elegiaco o 
temperato, ed ora per l'epistolare o rimesso , 
cosi vi cercarono pure una specie che più al 
dialogo comico si convenisse. Lo sdrucciolo 
che fu da prima messo in uso dall'Ariosto e 
dal Macchiavelli, fé sentir troppo una certa 
monotonia nelle sue cadenze, e fu perciò 
abbandonato dagli altri. Dopo alcuni espe- 
rimenti di nuove fogge di verso di strana 
misura e di ninna armonia , gli sostituirono 
alcuna volta lo sciolto piano, studiandosi 

(l) SCSLEGBL, ibid. , p. 30. 
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di renderlo il più spedito , il più familiare ed 
il meno cantante. Il Maffei, il quale cre- 
dette aver applicato alla tragedia l' endeca- 
sillabo il più acconcio alla sua declamazione, 
sperò assegnarne alla commedia un altro 
che fosse tutto proprio di essa. Egli lo 
formò su la norma di quelli che Orazio 
aveva impiegato ne' suoi sermoni ; ma lo 
sperimento non fu felice. Egli mise tutta 
r arte e lo studio a spogliar il verso d' ogni 
armonia ; e gV Italiani lo trovarono sì slom- 
bato e si languido, che invece di adottare 
una versificazione tanto difficile e disgra*- 
devole, continuarono a preferirle una pro*- 
sa meno disarmonica e più naturale. Né 
r arte vi scapitò ; perocché ritrasse da questa 
forma e più naturalezza e più verità nel dia- 
logo e nella recitazione. In questo modo 
furono applaudite universalmente e La Ca- 
landrìa e La Mandragola e Gli Straccioni e 
le commedie del Porta , e tutte quelle che 
più si sostennero sul teatro. Gli stessi ten- 
tativi che sono stati ancor rinnovati succes- 
sivamente, riprovando ora il piano, or lo 
sdrucciolo, ed ora il così detto martellianoj 
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che pur non era che una puerile contraffa^- 
zione deir alessandrino francese, non anno 
servito se non che a farci sentire sempre 
più il vantaggio che la prosa à sul verso 
nel genere comico. Ed è falso quello che 
alcuni forestieri anno rimproverato agl'Ita- 
liani, di avere per infingardaggine impie- 
gato lo sciolto nella tragedia, e la prosa 
nella commedia non senza loro gravissimo 
pregiudizio (i); perocché i veri dotti della 
lingua italiana conoscono quanto è più 
difficile r arte di render perfetti i versi 
sciolti che non i rimati , e come la prosa 
italiana può riuscire elegante, armoniosa 
ed espressiva a tal segno da non farci desi- 
derare una versificazione male appropriata 
in vece di essa. Per tali motivi da noi leg- 
germente indicati la Commedia italiana non 
si è pi^valuta che della prosa. 

XIY. Ripigliando intanto il filo de' suoi 

(i) ScHLSGXLy ìbiiLi p. 35 e seg. Noi citiano 
quest'autore fra gli altri , sì perchè è stato più co- 
munemente seguito da loro , si perchè niun altro à 
mostrato conoscer meno quanto esso le cose che alla 
liagua ed alla letteratura italiana appartengono. 
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progressi, il napoletano marchese Liveri, 
intraprese di darle un nuovo grado di verità 
e di movimento teatrale. Vivamente pas- 
sionato per r arte di rappresentare , rivolse 
a questa più specialmante le sue continue 
osservazioni; immaginò quindi una com- 
media, o piuttosto tali quadri comici che 
offrivano all' arte rappresentativa l' occa- 
sione di meglio spiegarsi e far pompa delle 
sue illusioni. Cosi la rappresentazione nella 
commedia fii per Liveri quel che era stata 
l'azione per l'eloquenza secondo Demos- 
tene. La scena divenne per lui più operosa 
e più frequente di attori; e per non es- 
porla a continue mutazioni, secondo che 
avrebbe richiesto la varietà degl' incidenti i 
quali succedevansi ed incrociavansi , fu di- 
visa in più luoghi separati e distinti, ove le 
diverse persone avessero potuto verisimile 
mente incontrarsi, interloquire e trattare 
delle loro faccende. Questo metodo che 
da una parte gli fé sentire il vantaggio d' un 
intreccio complicato e romanzesco, gli fece, 
dall'altra immaginare ed eseguire alcuni 
quadri maravigliosi in questo genere , pieni 
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di verità e di vita, sicché più non credevi 
di essere nel teatro, ma in un mondo ani- 
mato e reale. Si vedevano a un tempo diversi 
gruppi di persone, ciascuno occupato es- 
clusivamente de' suoi negozj particolari. Di- 
derot tentò poscia di mettere in voga al- 
cuna di tali pratiche ; ed a lui fu attribuito 
da taluni una parte di quella gloria che al 
Liveri era principalmente dovuta. Diciam 
però il vero che questo scrittore esagerò 
talvolta un pò troppo il suo sistema, il quale 
non consisteva che in un mero artifizio es- 
teriore dell' arte .: esso poteva bensì contri- 
buire all' effetto ed alla verisimiglianza dell' 
azione o della favola ; ma abusandone , si 
fini col dissipare ed opprimere l' attenzione 
degli spettatori, obbligati di por mente 
a più obbietti diversi che o loro sfuggivano ^ 
o non potevano esser seguiti senza un cer- 
to stento che distruggeva il piacere. Cosi 
l'abuso d'una cotale invenzione fé negli- 
gere anche l' uso che potea farsene. 

XY. Le buone commedie, appresso l'esem- 
pio degli accademici del Porta, e de'Rozzi ed 
Intronati di Siena, non erano rappresentate 
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se non se da dilettanti. I commedianti ve- 
nali ammano degenerato nell' esercizio dell' 
arte loro a tal che più non le conoscevano , 
o non osavano recitarle su le loro scene. Si 
era quindi tirata una linea di separazione fra 
gli uni e gli altri , la quale servi a sempre più 
allontanare la parte colta e civile della na- 
zione dair incolta e volgare che i comme- 
dianti continuarono ad intrattenere e cor- 
rompere. Sorse però fra loro Luigi Ricco- 
boni , il quale confortato da' consigli e dall' 
autorità del marchese Maffei , osò il primo 
intraprendere la riforma del teatro e della 
compagnia comica eh' ei dirigeva. Fece da 
prima vari esperimenti che parvero tutti 
riuscire a vantaggio dell' arte e dell' intra- 
presa. Fatto ancora più ardito volle egli 
avventurare in Yeneaia la Scolastica dell' 
Ariosto. La fama di <aii godeva questo gran 
poeta presso il popolo veneziano , contribuì 
alla mina della sua commedia. Gli spetta- 
tori , preoccupati degli amori di Orlando 
ed Angelica y concorsero al teatro impa- 
zienti di vederli comparir su la scena. Qual 

sorpresa e qual dispetto per essi, allor 

3 
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quando si trovaron delusi , e videro tut- 
CaHro di ' quello che si attende vaso ! Essi 
fecero ammenda del loro errore a spese 
della commedia e dell'arte. Le fischiate 
furono tali die il Riccoboni offeso e in- 
dignalo abbandonò tosto Venezia, e venne 
quasi a reclamare in Parigi quella giustizia 
che la sua propria nazione gli avea negata. 
La Francia più giusta T^aocolse, lo rimu- 
nerò, l'applaudi; ed egli, non wtanteitorti 
che avea ricevuto da' suoi compatrioti , |>ur 
non cessò di mostrare le glorie del teatro 
italiano a' foréistieri'che lo calunniavano o 
piuttosto inol conoscevano. 

XVL'Noi slam gii «dia più bell'epoca della 
Commedia in Italia. ^Èra wAo finalmente in 
Venezia «un genio ascili la naiura avea com- 
partito tatti i ttiezasiineoessarj per dare alla 
Commedia^itattafta la perfezione che le man- 
cava y e 'per eseguire quella riforma teatrale 
che altri aVéasio «enttfto invano. Era questi 
Calalo Gbldoni , ili qn^ intraprese cU ripa- 
rare d tolti ch(B la ma patma avea fatti al 
RioCòlMitii.'^Fra i prodigi^che sono stati nar- 
rati e ^veduti ^^el^uo talento, è stato pur 
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detto eh' ei non aT^sse per anche otto anni 
allopdiè scrisse ki «uà prima comniedia. 
Destinato da' suoi parenti quando alla che- 
risia , quando alla medicina ed al faro , la 
sua vera vocazione prevalse, e rendè vani 
gli altrui disegni ; ed egli infine non fu altro 
che commediante e poeta. Si dedicò quindi 
ad una compagnia comica, e compose di- 
versi drammi per uso di lei ; ma si avvide 
bentosto eh' egli era faftto per la commedia , 
i cui saggi felici accrebbero sempre più la 
sua passione. Essendo ancor giovinetto fu sì 
preso dalla lettura della Mandragola die 
non potè saziarsene se non dopo averla letta 
dieci volte «eguitamente. Molière gli fé poi 
sentire fin dove potea elevarsi queir arte 
die Macchiavelli avea fra' primi ristabilita 
in Italia. 

Si anno del Goldoni circa cento cin- 
quanta drammi, la più parte de' quali sono 
commedie. Dopo Lope de Vega alcuno 
de' moderni drammatici non è stato più 
fecondo di lui, tanto più se si considera 
che i drammi ^eHo Spagnuolo sono piut- 
tosto improvvisati, o scritti di getto, che 
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lavorati con istudio come quelli del comico 
italiano. Noi per altro non argomentiamo la 
fecondità di questo poeta dal numero de' 
suoi drammi , ma si bene dalla varietà degl' 
intrighi , de' caratteri e delle situazioni che 
ci offrono le sue commedie , dalla vivacità 
e spontaneità onde anima i suoi dialoghi , 
e da quei frizzi e da quella giocondità 
che fecero tosto dimenticare le buffonerie 
delle maschere dominanti. Certamente egli 
avrebbe scritto con una maggiore corre- 
zione di stile , se un minor numero di com- 
medie avesse composto, e se i commedianti 
a' quali serviva gli avessero conceduto più 
di agio e di tempo, per limarle e correggerle 
debitamente. Senonchè v' à pur chi pensa 
che questa troppa correzione che si desi- 
dera, avrebbe forse raffreddato in lui 
queir estro che tante e si naturali bellezze 
gli suggeriva. A vista di tanta originalità 
che fa parer sempre quasiché nuove le sue 
commedie , e per cui si leggono e si ascol- 
tano sempre con lo stesso interesse , il si- 
gnor Schlegel non ci à trovato quella ric- 
<:hezza d' invenzione che può assicurare la 



j 
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grande riputazione d' uno scrittore (i). Egli 
ci avrebbe desiderato tutte quelle strava- 
ganze ed' assurdità che sole ei riguarda 
come veramente poetiche , e che il Goldoni 
per r opposito si facea un pregio di rigettare 
come indegne del teatro e del buon senso. 
Lo stesso scrittore si duole che i costumi 
dipinti dal Goldoni non escano mai della 
sfera delle consuetudini giornaliere , e eh' 
egli non rappresenta la vita umana senon- 
chè superficialmente , come se fosse neces- 
sario alla buona commedia il preferire i cos- 
tumi ed i tempi che mal si conoscono , e il 
ritrarre piuttosto le passioni profonde che le 
leggerezze del comune degli uomini. Io non 
so se questo scrittore abbia veramente letto 
od ascoltato e compreso il Goldoni; quello 
che par vero si è eh' egk impiega tutti gli 
sforzi del suo spirito per disgustarci di ciò 
che piace ed è piaciuto universalmente. A 
costo di esser condannati da questo critico 
come prosMco , noi preferiamo nella com- 
media la pittura de' costumi del paese e del 
tempo , si per ridere degli originali eh' essa 

(i)/6xV/yp. 29. 
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prende a contraffare, si per guaFentirne 
da' vizj che not> ci farebbe altriinenti av- 
vertire l'esempio predominante. £ cosi gF 
Italiani si sono e divertiti ed emendati ad 
un tempo per quelle commedie nelle quali il 
Goldoni ritrasse la ridevolezza de' Cicisbei^ 
e gli scandali delle f^illeggiature ^ e i vizj 
del Teatro comico , e quelli non meno delle 
Botteghe da caffè. Parimenti egli ci mena 
per le classi e le condizioni diverse della so- 
cietà e delle famiglie, e lo spettatore impara 
a conoscere la pratica delle domestiche e ci- 
vili virtù neWj^ invocato veneziano ^ nel Ptì- 
dre di /atnigUa j nella Buona Madre e nel 
Fero rèmico j avanti che il Diderot avesse 
ciò proposto e tentato. Ma per tali cose, 
che gli meritarono dal Voltaire il titolo 
onorevole di pittore della natura^ non è 
agli occhi del signor Schlegel che un mes- 
chino poeta prosaico; e noi desideriamo 
all'incontro che l'Italia non manchi mai di 
poeti siffatti. 

La verità de' caratteri che s' incoatrano 
nelle commedie del Goldoni risulta ordi- 
nariamente dalla situazione nella quale si 
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trova r attore ; di là scop(>iap9 i tratti più» es- 
pressivi Q. più arguti , che fapno intendere 
più che nou si dice , e s^plana tettai la pas- 
sione, o la die^Kd^^s^a doUa pevsQoa. che vuoisi 
ritrarre* E tali preigi si ammirapon^U'^^z^- 
Icitore, iìqI B^giis^rdo., nel Giocatore ^ nell' 
A VOTO gelosa^ nel Cavaliere di ì^uojii gusto ^ 
nella Danna volubile ^ Qella Fedova scaltra, 
nella Donna di garbo y e in tante altre si- 
mili. Forse per aver troppo servito agi' in- 
teressi del vero , il Goldoni à quakhe volta 
negletto queUi della severa morale; né è 
mancato chi ne lo avesse acremente rim- 
proverato (i). Ne' Due Gemelli ver^z^iani, 
non cpntento di avere impiegato un avve- 
lenamento j me%90 il più s&vorevole al ca- 
rattere della QonwmQ^, si è egli studiato 
di renderla comico i^ilevan^one le circo- 
stanze le i^ì^ ridevoii* £ così le risa eh' ei 
promuove \u mal punto , aan fi^nna più 
sentire V orror del delitto. Noi non vor- 
remmo pur dire che tali eranq i costumi 
degl' Italiani, e spezia] mefite de' Veneziani 

(i) Biographie ttniveneUe, art. Goldoni, t. xviii, 
p. 16. 
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di quel tempo che dipingeva il poeta , e che 
anno moltissimi esagerato ; notiamo però 
che senza crederli si tristi quali appariscono, 
essi si sono pur troppo distinti nel talento di 
ridere delle cose più serie , e di beffarsi di 
tutto. Ed in vero il genere detto bernesco 
sembra appartenere all'Italia esclusivamen- 
te. Aristofane per altro lo avea adoperato 
liberamente nelle sue farse , e non perdonò 
mai né a persone , né a classi , né alle cose 
più rispettabili; ma se questo non fu nel 
poeta greco che V effetto della libertà de* 
suoi tempi, non poteva essere negl'Italiani 
che uno sfogo della loro servitù. 

Supponendo ancor noi che il Goldoni ab- 
bia alcuna volta ecceduto } confini della mo- 
rale nel r itrarci i costumi del paese, piuttosto 
per divertire che per correggere i suoi con- 
temporanei, non possiamo punto scusarlo, 
allorché attribuisce simili costumi a nazioni 
che non gli avevano. Il Goldoni non era 
mai escito fuori d' Italia ; egli non vide negli 
ultimi di che la Francia. Non apprese dun- 
que a conoscere le altre nazioni senon per 
mezzo de' romanzi e de' viaggiatori i quali 
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secondo la loro maniera le travisavano. Av^ 
vezzo d' altronde a non osservare e a non 
dipingere che modi e costumi nazionali , ei 
gli appiccò talvolta, senz' avvedersene, al fo- 
restiero. E quando pure tradisca il vero in 
questa parte, e perda di vista i colori locali , 
egli non dimentica mai il tipo del carattere 
e della passione che si propone di svilup- 
pare. Quindi appare si vero e si naturale in 
tutto il resto, che gli si perdonano volentieri 
le indicate imperfezioni; e non cessano per- 
ciò di piacere La Sposa persiana ^ Vlrcana 
in Ispaaìiy La bella Selvaggia^ La Pamela ^ 
ed altri drammi di simil sorta. £ perchè 
rilevar tanto questo difetto in Goldoni, se 
lo stesso Shakespeare, ammirato come il 
drammatista istorico per eccellenza , vi è in- 
corso più spesso e più inconsideratamente 
che lui? 

Le varie commedie che sono andato ac- 
cennando finora sono più che bastanti a 
mostrare la ricchezza inesaurabile delle in- 
venzioni comiche del Goldoni; ma quello 
eh' è più maraviglioso si è che ciascuna di 
esse proverebbe da se sola lo stesso pregio : 
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tanta è la prontezza e la varietà degli acci- 
denti , degli episodi e de' mezzi di che cias- 
cuna fa uso secondo il bisogno. Io dico 
secondo il bisogno y perocché Goldoni non 
era uno di quelli che si perdono a cercare 
e moltiplicare accidenti stranieri ed inopi- 
nati che mal si connettono insieme, né per 
quanta arte si adoperi , giungono mai a for- 
mar un tutto ; nulla egli impiega che non sia 
suggerito e approvato dall'unità d'aziona; 
e perciò tutti gli episodi nelle sue comme-- 
die cospirano dirittamente verso un cen- 
tro comune ; ed é pur questo uno de' tanti 
pregi, ed il più singolare, che i veri intelli- 
genti dell' arte ammirano in questo scrittore, 
non ostante gli sforzi fatti dal signor Schlegel 
per far condannar da' suoi adetti quello ch'é 
più degno d'imitazione e di lode, (i) 

Noi abbiamo indicato le qualità più dis- 
tinte delle commedie di questo scrittore 
italiano. Non é però eh' esse abbiano tutte lo 
stesso merito. Goldoni come ogni altri pro- 
cedette a poco a poco verso la perfezione ; 
talvolta errò per inesperienza, tal altra fu 

(i) Letteratura drammatica ^ t. n, p. 3o. 






^ 
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sedoUQ dall' autorità deU'uso; e^ venta an- 
cora senti la nec^easità di secondare i pre- 
giudìzj de' commedianti e degli spettatori , 
suoi contemporanei, per ridurli con tal me- 
todo più faciln^qntec alla riforma teatrale 
cb' ei voleva stfibiUi*^ ed accreditare. Privo 
di mez;^i di autcxrìtà Q di fortuna , e attraver- 
sato da gravi ostacoli che gli opponevano 
l'ignoranzf^ e l'errore, egli fu costretto di 
lusingar gU uni p^r trionfare alla fine de- 
gli altri, Perloccbè vari suoi drammi pro- 
vano meno la superiorità del suo genio, 
che l'imparo delle circostanze; ed a queste 
sono certamente dovute le scurrilità di al- 
cuni modi, riputati allora pressoché indis- 
pensabili al genere comico, e l'in venagione 
di alcuni argomenti o romanzeschi, o che si 
addirrebbono meglio alla farsa. Pure ninno 
de' poeti drammatici, ed oso contar fra qnesti 
non meno il Vega che lo st^so Molière , va 
esente di tali difetti ; e se si pone mente al 
numero delle loro comniedie, di quanto in 
proporzione non è maggior<8 il numero 
delle migliori o plausibili che ci à date il 
Goldoni? 
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XVn. Con tali sacrificj e con tali esempi 
giunse egli in fine a trionfare delle assurde 
pratiche del teatro , e del falso gusto del piib- 
blico. Le maschere vennero a poco a poco 
proscritte, e la ver A^ommedia , e quella 
massimamente che dicesi di carattere , fu so- 
stituita alla farsa ed al dramma; ned altre 
commedie più si udivano su le scene d'Italia. 
Il solo abbate Chiari , il quale pur non man^ 
cava di alcuni talenti, si sforzava di sostenere 
ancora gli antichi abusi; e i di lui sforzi sa- 
rebbero riusciti vani , se un ingegno mag- 
giore del suo non fosse venuto in soccorso 
di lui. Carlo Gozzi che pareva naturalmente 
nemico di ciò che più tendeva al migliora- 
mento della ragione e del gusto , dopo aver 
combattuto alcune dottrine del Voltaire e 
del Rousseau , si diede a combattere la ri- 
forma drammatica del Goldoni. Egli cre- 
deva che siccome gli uni corrompevano la 
filosofia e la religione , T altro non facesse 
che distruggere gl'innocenti piaceri della 
sua nazione. Scrittore elegante e mordace , 
egli col mezzo de' suoi frizzi e de' suoi 
epigrammi si formò da prima un partito 
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fra' dotti y e bentosto si propose di trarre il 
popolazzo veneziano dalla sua parte, come 
. se fosse difficilissimo il fargli preferire le as- 
surdità più ridicole alle invenzioni più ragio- 
nevoli. Oppone intanto alle commedie del 
Goldoni le và^ fiabe ; e i Veneziani riman- 
gono tosto come ammaliati e sedotti da que^ 
ste magiche stravaganze. Più essi non vo-^ 
leano veder su le scene che / tre Aranci ^ Il 
Ck)vvOyIl Re cervo, VOseUn bel verde y I Pitoc- 
chi, Il Mostro turchino, La Figlia (f eli' aria j 
'La Dama serpente^ ec. In questi drammi , il 
cui titolo basta a farne immaginare la mo- 
struosità, si succedevano e si mescolavano 
insieme delle scene scritte ed improvvisate , 
il genere comica e buffonesco col tragico 
e con r eroico , i prodigi e le metamorfosi 
più inopinate e incredibili con gli accidenti 
più volgari e comuni, quanto in somma 
v'à di più reale con quanto v*è di più assur- 
do. Certo in mezzo a tali stranezze egli non 
cessa di essere uomo di spirito, ed ele-^ 
gante poeta. Ma è egli lodevole di avere 
impiegato le sue cognizioni ed i suoi talenti 
per insinuar nuovi errori nel volgo , o con- 
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fermare i già vecchi? Perchè falsar la natura, 
e pascere l' immaginativa de' popoli d'una 
mitologia fratesca la più spiacevole di tutte 
r altre ? £ che sì vuol dare ad intendere, aì^ 
lorchè si dic^ ch'egli si riempi talmente 
dello spirito della fateria ch^ le sue tragi* 
commedie, se non ebbero la verisimi- 
glianza della natura , ebbero almeno quella 
de' racconti delle fate (i) ? Con siffatte soffi- 
stiche distinzioni la stravaganza e la pazzia 
cessano forse di esser più tali? E se il Gozzi 
giunse per tal via a sedurre e traviare per al- 
cun tempo la plebaglia , portata sempre più 
a credere che a ragionare t ciò che non era 
né nuovo, né strano in questo genere; l'e- 
sempio del Gozzi non dovrebbe anzi impe- 
gnare gli scrittori che vogliono essere ag- 
gradevoli ed utili a un tempo , ad impedire 
od emendare siffatto disordine? Ad onta d' 
un sì importante dovere , non mancarono 
intanto a questo biz^^arro poeta più parti- 
giani i quali adottassero il suo sistema ed 
applaudissero le sue commedie; e si dis- 

(i) De Sismondi , De la Li^rature dtt midi de 
l'Europe, t. II, p. Sga. 
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tinse fra loro il Barelli , l'autore della famb* 
^di Frusta letteraria, il quale spesso assaliva 
con lo stesso vigore il pregiudizio e la verità, 
e confondeva il filosofismo con la filosofia 
del suo secolo. Ed è probabile eh' egli cos- 
pirasse in questa parte a favor del Gozzi, 
anche perchè si era questi pronunziato 
apertamente come esso contro la critica 
letteraria del Voltaire , e le dottrine filoso- 
fiche del Rousseau. 

Il Gk)ldoniy stanco od indispettito del ve- 
dersi dopo tanti sforzi contrariato in Italia, 
e quasi certo e sollecito di esser meglio giu- 
dicato in Francia , recossi a Parigi ; e qui 
provando alternamente nuove fortune e 
vicende, diede alle scene, fra altre produ- 
zioni di minor conto, Le Bourru bienfaisant; 
e mostrò col. fatto quanto egli più che i 
Francesi di quella età sentisse il merito 
della commedia di carattere, e sostenesse 
Tonor del Molière. Fu quindi universale 
mente accolto non pur dal pubblico, ma da' 
veri conoscitori dell'arte; e gli applausi e 
gli onori che i Francesi gli tributarono , fe- 
cero arrossire gì' Italiani del torto che gli 
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aveano fatto. Per cotal modo contribuì di 
nuovo la Francia alla riforma teatrale in 
Italia, e questa sempre più ricredendosi, 
richiamò su la scena le commedie del Gol- 
doni , e proscrisse \% fiabe del Gozzi. D'al- 
lora in poi si è tentato e si tenta invano di 
rimettere in voga queste ultime. Taluno à 
sin anche preteso eh' essendo piaciute e 
commendate fra' Tedeschi, dovessero ancor 
piacere agi' Italiani. Ma fortunatamente un 
tal gusto, che sorprese una volta i gondo- 
lieri e la plebaglia di Venezia, non à più 
oltrepassato i confini di quel tempo e di 
quel paese; e il Goldoni ottenne l'impero 
delle scene in Italia , e la sua scuola ci si e 
sempre mantenuta in onore. 

Non è però che spesso il genere piango- 
loso, accreditato da' forestieri , non sia ve- 
nuto a turbare la ilarità delle scene italiane ; 
anch' esse anno di quando in quando dato . 
luogo alla tragedia cittadina , alla commedia 
lagrimante e ad altri cotali drammi , il cui 
carattere proprio consiste nell' imperfezione 
del genere tragico e del genere comico , o 
nel loro più sforzato accoppiamento; ma il 
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gusto della vera commedia non si è mai per- 
duto, ancorché il genio eh' è pur sì raro, 
le sia ordinariamente mancato. E prova di 
quanto asseriamo la varia fortuna di quegli 
scrittori che andremo tuttavia menzionando. 
XYm. Seguì le orme del Goldoni Frances- 
co Albergati Gapacelli. A ppartenendo ad una 
delle più illustri famiglie di Bologna, e perciò 
vie più esercitato nelle arti gentili e nel gran 
mondo , egli potè spiegare nelle sue comme- 
die uno stile più corretto, modi più scelti, 
e caratteri alcuna volta più nobili. Derise 
e punse sopratutto in qualche farsetta alcu- 
ne bizzarrie delle dame del suo tempo ; e si 
deve a lui s' esse sono guarite dalle convul- 
sioni spontanee alle quali andavano per l'ad- 
dietro soggette. Quantunque ei non abbia 
né la naturalezza ne la vivacità del Goldo- 
ni, si pregiano ancora fra le sue commedie, 
// sctggio Amico y II Prigioniero j V Ospite 
infedele^ e / Pregiudizj del falso onore; 
pure alcuna volta pareva dare in quel ge- 
nere eh' egli evitò nelle sue migliori. 

Camillo Federici, essendosi da prima con- 
sacrato alla società de' gesuiti , finì col dive- 
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nir comno^diaute e scrittor di commedie. 
S' egli si lascio sedurre nelle sue produzioni 
draisomatiche dal genere lagifimoso che avea 
eominciato ad esser preferito da' comnae- 
dianti, non abbandonò pur niai i principj 
d^Ia sana noòrale. £ questo almeno lo scopo 
della più parte de' molti suoi drammi, i qua- 
li prendono ordinariamenle il carattere o 
della storia o del romanzo o dell' allegoria. 
Spesso presenta situazioni commoventi e 
quadri spettaeolosi ; le smanie tragiche si 
scontrano talvolta con le comiche piacevo- 
lezze , e il ideale con V allegorico , e i ciabat- 
tini filoso&nti co' principi a cui fa professare 
le più rare virtù; e pare che l'autore serva 
generalmefile più allo spettacolo che all' in- 
teresse della favola. Per tali rispetti non do- 
vrebbe egli al certo parer prosaico a' ro- 
mantici ; e quantunque abbia attirato anche 
i classici alle sue rappresentazioni , non 
anno questi cessato di riguardarlo come 
uno scrittore piuttosto fantasioso che rego- 
lare. Fra le sue molte commedie si contano // 
Cappello parlante , Il Ciabattino consolato- 
re de' disperati f La Fedos^a di prima notte. 
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// Totila , // Tempo e la Magione y II Dervis , 
I falsi Galantuomini y I Pregiudizi de' paesi 
piccioli, La Filosofia de' birbanti. I titoli 
soli di quesle poche bastano a lao^rare la* 
maniera di pensare che caratterizza il loro 
autore, e eh' egli stesso confessava non essere 
la migliore. I commediaoti del suo tempo lo 
fecero molto prevaler su le sce&e \ e molti 
furono sul punto di credere che il Pieoionte 
avesse col mezzo del Federici riportato la 
palma nel genere cx>mico, siccome l'avea 
già riportata col mezzo di Alfieri nel genere 
tragico. Questa vanità nazionale giunse tant' ^ 
oltre che si codEiiò una scandalosa medaglia 
con questi due nomi congiunti insieme : 
tanto sono fallaci e pericolosi i giudizi di 
questa aorte^ specialmente qualora vengano 
pronunciati secondo le illusioni del teatro. 
Noi piangiaroo morto in Roma da poco 
tempo Gherardo De Rossi, caldo anoatore 
delle buone lettere e delle belle arti, e 
particolarmente appassionato del genere 
comico. Le sue commedie e un Discorso 
critico ch'egli fece su la commedia goldo- 
niana, provano abbastanza quanto egli co* 
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noscesse quest' arte ; ma le sue commedie 
mostrano a un tempo quanto poco giovi 
l'arte e il sapere, ove il genio non venga op- 
portunamente in loro ajuto. Non si desidera 
in esse una condotta, un intreccio e uno 
sviluppo più ragionevoli , ma bensì un lin- 
guaggio più festivo e più comico. Vedendo 
forse che molto si abusava di questo a' suoi 
giorni , egli si contentò di far sortire il ridi- 
colo delle sue commedie dalla natura stessa 
de' caratteri e delle loro situazioni. Certa- 
mente il riso che si provoca dal fatto è assai 
^ più interessante di quello che procede dalle 
parole ; ma non bisogna disgiungere sempre 
r uno dall' altro ; ed in questo peccò senza 
dubbio il De Rossi. I suoi intrighi e i suoi 
quadri comici non si possono immaginare e 
rammemorare senza riderne e compiacerse- 
ne; e frattanto e' pare che perdano molto in 
leggendoli. Talvolta egli è troppo severo nel 
maneggiar la sua critica , e questa amarezza 
di stile che da un lato prova la sua morale, 
nuoce dall'altro alla comica piacevolezza. Egli 
non poteva non isdegnarsi altamente contro 
i vizj e r immoralità dominante de' suoi tem- 
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pi e del suo paese , ed allorché imprendeva 
a dipingerli , dimenticava il genere a cui 
dovea servire principalmente. Nato e cre- 
sciuto in Roma j egli apprese a conoscere e 
detestare in generale l'ipocrisia. Ritrasse 
quindi nelle Lagrime della Vedova quella 
spezie di sentimentalismo che affettavano le 
persone che meno sentivano. Cosi una ve- 
dova, la quale non avea amato giammai il 
suo vecchio marito , poi eh' egli era morto , 
ne piange amaramente la perdita, ne tro- 
va altro sollievo alle sue lagrime senon 
occupandosi ad innalzargli un monumento, 
testimonio eterno del suo dolore , e nel qua- 
le spera di essere anch'essa rinchiusa tra 
poco. E pure senza punto rinunziare alle 
sue lagrime , ella si piega a dar la mano di 
sposa a un capitano, suo antico cavalier 
servente , dacché lo vede vestito degli abiti 
del suo defunto marito. L' idea non poteva 
essere al certo più comica , né più istruttiva , 
benché tratteggiata languidamente. 

Il conte Giraud, romano anch'esso, si é 
messo dopo il De Rossi su la stessa carriera , 
ed à tosto supplito a quelle parti che man<- 
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cavano al suo predecessore. Egli sa dare 
all' azione tutte le forme gaje e giocose che 

la commedia richiede : intreccio , situazioni , 
contrasti^ dialogo, lingua, tutto è comico 
in lui, e quello che più rileva, tutto pare 
che non gli costi veruno sforzo. Questo 
tuono di piacevolezza spontanea , che sem- 
bra proprio di lui, à fatto si che le sue com- 
medie sieno state generalmente accoilte e da' 
commedianti e dal piibbUco. 11 solo jéjo 
nelV imbarazzo basterebbe a sostetatere il 
suo credito, ed à pur giovato alle alti^, 
le quali non avevano un merito eguale- 
Un povero abbate, ajo d'un gioviae, do- 
po aver nascosto prudentemente nella sua 
stanza la moglie segreta di lui, si trova 
obbligato di portare a qo9X€\ il suo bam- 
bino. .Mentre ei lo porta cautamente celato 
sotto il suo mantello , il padre del suo allie- 
vo lo sorprende tra via , e tutto attonito, gli 
chiede conto di quel mistero. Chi potrebbe 
restarsi dal rideipe a vista di un tale imba- 
razzo? Di tal condizione sono ordinaria- 
mente i quadri coaùci che ci preseirta il 6i- 
raud; ma per quanto si mostri disposto ad 
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eccitare 11 riso con si fatte sorprese, egli non 
lascia alcuna volta di produrre effetti diffe- 
rei>ti , ed anche poco appropriati al genere 
comico. La lettura e la voga de' drammi 
sentimentali gli fecero scrivere V Inno^ 
cente in periglio ^ dove pose in contrasto le 
l£|grime con le ri^a , distruggendo sovente 
l'effetto delle une con quello dell' altre. Sul 
medesimo gusto fu lavorata La Frenetica 
compassionevole. Più felici sono alcune sue 
farsette, nelle quali à egli spiegato tutto il 
suo carattere gioviale. Paragonando le di- 
verse produzioni drammatiche del Giraud, 
si direbbe che la natura lo à fatto tutto per 
la commedia , ancorché si fosse egli sforzato 
.di pur Tittscire nel genere romanzesco. Ma 
che bisogno à egli di provarsi in questo ul** 
timoyse nella vera ocMaamedia à quel talento, 
di cui la natura è si avara al più de' poeti 
comici ? 

Chi avrebbe intanto creduto, che Vittorio 
Alfieri, scrittore il più austero nello stile 
tragico, avesse anche voluto negli ultimi 
amii esercitarsi nel comico ? Sia per istan- 
chezza di aver lungo tempo calzato il co- 
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turno , sia per bisogno di sfogar per altra via 
la sua bile , compose mano mano fino a sei 
commedie, alle quali prepose per epigrafe : 

donne piansi; or, vecchio ornai, vo* ridere. 

Egli pur tradusse alcune commedie dal 
latino e dal greco ; ed Aristofane fu que- 
gli ch'ei si studiasse dMmitare nelle sue 
commedie originali, mescolando insieme 
lo storico ed il reale col finto e con T alle- 
gorico. Quattro di esse, intitolate L'Uno, 
I Pochi y i Troppi e V Antidoto ^ sono di 
argomento affatto politico. Errò chi disse 
che tali farse o commedie non avessero al- 
cuna relazione alle cose de' tempi loro ; esse 
sono anzi un quadro fedele delle opinioni 
e delle riforme politiche le quali ebbero 
voga nel tempo dell' autore ; e s' egli lor 
diede tali fogge che più non convenivano 
a* giorni nostri , vi fu indotto dalla neces- 
sità di mascherare alcune verità le quali 
non potevano, ne possono svelarsi altri- 
menti senza pericolo. Mette egli in vista 
gli effetti dell' assolutismo , dell' oligarchia , 
della demogogia e della libertà; quindi sotto 
i nomi e i fatti di alcuni antichi personaggi 
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greci o romani , dipinge i vizi atialoghi de' 
nobili moderni, de' plebei divenuti ricchi e 
insolenti , e di que' novelli amatori di li- 
bertà, i (juali per quanto arricchissero, 
non si saziavano pur mai di rubare. Le al^ 
tre due commedie sono La Finestrina e // 
Divorzio. L'azione della prima è nell'in- 
ferno, dove l'autore fa vedere l'indulgenza 
ordinaria de' tre giudici , i quali mandano 
agli Elisi quei tanti , che dovrebbero anzi 
esser cacciati nel Tartaro, se loro si leg- 
gesse nella coscienza. £ pare che <;on si 
fatta invenzione e' voglia satireggiare spe- 
cialmente gli ecclesiastici i quali spesso asr 
solvono e santificano coloro che più merite- 
rebbero di esser dannati. Finalmente nel 
Divorzio imprende a ritrarre la corruzione 
odierna de' costami dell'Italia degenerata, 
ch'egk perciò chiama itaieschi,* e dopo aver 
/ dato pieno sfogo alla sua giusta collera ter- 
mina la commedia col dire : 

Spettatori, fèchiate a tutto andare 
V autor, gli attori, e Fltalia, e voi stessi; 
Questo è l'applauso debito a* vostri usi. 

Queste commedie Baiano sentire più lo sforzo 

4 
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cbe r arte ; ed altro pregio non anno senon 
quello di appartenere ad Alfieri. 

XIX. Mentre tali scrittori si succedevano , 
non cessavano tanti altri di tradurre i dram- 
matisti oltf emontani più stravaganti, e d' i- 
mitare , ed anche esagerare la loro maniera. 
Quindi a' drammi di Mercier, d' Arnaud , di 
Beaumarchais , di Ck)tzebue e simili si uni- 
rono le più strane imitazioni che ne fecero 
il veneziano Avelloni , il Gualzetti napole- 
tano 9 il Greppi di Bologna e specialmente 
il Gamerra , nomi tutti universalmente 
sprezzati da quegli stessi Italiani che loro 
usavano qualche indulgenza nel teatro. 
Al tristo esempio di costoro si opposero mai 
sempre i migliori : e tali erano senza dubbio 
U conte Pepoli, il Signorelli e lo stesso 
Mario Pagani ; ma essi possedevano più di 
arte critica che di genia cookico per liuscir 
neir impresa. Più di tutti si distinse il So- 
grafi veneziano, e particolarmente con 
quella delle sue commèdie^ la quale porta il 
titolo d'€t&Vo e Pasquale^ ove si espongono 
in contrasto i caratteri di due fratelli egu^ 
meotft opposti. di umore e ridicoli Yolk 
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pur ritentare lo sperimento infelice d^Ila 
versificazione il piemontese Luigi Pellico 
nella commedia intitolata, LaCrisidel ma^ 
trimonio y la quale al certo non manca di 
* regolarità. Si è provato eziandio il conte Pa- 
radisi a darci negli ultimi tempi // Vitali^ 
zioy commedia scritta in prosa con tutta 
Peìegan^ di stile ch'eisà ben conosceva; 
ma egli à dimostrato nel tempo stesso , come 
tanti altri, che le bellezze di stile di cui 
forse fa troppo sfoggio , e le co^izioni dell' 
arte eh' egli à svolte in una sua dotta pre> 
fazione, non sono sempre sufficienti a for- 
msBre una j)erfetta commedia. Sono assai 
più vivaci e teatrali le commedie di Sta- 
nislao Mardiisio die vive ancora , e si mos- 
tra uno de' più zelanti promotori dell'arte. 
Si contano nel numero di esse / CojMlieri 
dHndustria, La Borsa perduta e V Inimico 
delle dònne. 

Io non deggio rimanermi del far qui 
menzione del napoletano Giulio Genoino il 
cnale à dato sinora alla luce diverse opere 
drammatidie degne dell'attenzione del pub- 
blico. Egli è iquàlche anno che commise alle 



f 



4' 



/* 



r6 SAGGIO STORICO CRITICO 

scene e alla stampa due commedie , intito- 
late Giambattista Fico, e Le Nozze contro 
il testamento. Il titolo della prima dovea 
molto piccare la curiosità de' Napoletani a' 
quali il nome di Vico dee sempre tornar ca- * 
rissimo. La commedia avea pur qualco- 
saltro di proprio pe' Napoletani , perocché 
ella dipinge un volgar pregiudizio , che de- 
riso da molti , è rispettato ancora da' più 
di loro. Esso è detto popolarmente /e/- 
tatara, e significa quella trista influenza 
ch'esercitano alcune persone sopra qua- 
lunque incontrino o fisino; e questo in- 
contro o sguardo è tenuto per annunzio 
certissimo di mala ventura. Ma ciò non è 
bastato perchè la commedia fosse applau- 
dita ; essa manca d' azione e di miovimento, 
e sembra quasi tutta ridursi ad una mera 
narrazione; il che distrugge ogni forza 
drammatica. L' altra commedia è alquanto 
più operosa eviisace; e tutte e due dilettano 
assai più lette 9 che recitate. 

Il merito del Geooino si è fatto ancor 
meglio sentire nelle sue nuove commediole 
eh' egli à composte per lo trattenimento e 
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r educazione della gioventù. I collegi d'Ita* 
lia, e soprattutto quelli de' gesuiti, aveano 
adottato il costume di far rappresentare 
a' loro alunni qualche composizione dram- 
matica^ quando italiana, e quando latina. 
A questo fine erano state destinate le tra- 
gedie de' padri Granelli e Scamacca , gesuiti, 
come pure le pessime del P. Bianchi e del 
P. Ringhieri. Essi credevano aver adempiu- 
to i doveri del loro ministero escludendo 
le donne e gli amori dalle loro scene; ma 
furono assai meglio appropriati alla con- 
dizione ditf fanciulli i drammi del Berquin 
e della Genlis. Ninno però si è avvicinato al- 
lo scopo quanto il Genoino col mezzo delle 
sue dieci commedie, ch'egli à messe a luce 
negli ultimi tempi sotto il titolo di Etica 
drammatica. Cinque di esse sono destinate 
a' fanciulli, ed altrettante alle fanciulle. In 
ninna si trova né mescolanza di sessi, né 
amori anche i più casti , né cosa che possa 
flirettamente o indirettamente eccitare le 
passioncelle de' giovani attori e degli udi- 
tori , od esaltare la loro immaginativa ; di 
altro non vi si tratta che de' doveri più prò- 
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pri deir età loro e di quelli non menò de' 
loro istitutori. L' autore si limita a ritrarre 
i difetti puerili che vtiol emendare , e si 
guarda di esporre alla vista de' giovanetti 
quei vizi che giova assai più &re ignorare , 
che fare abborrìre. Parimente alloatana 
certi atti di eroismo^ i quali spesso non 
isvegliano eh' una sterile ammirazione , od 
anche un entusiasmo pericoloso, e sono ben- 
tosto obbliati e negletti. Le virtù più facili 
ad essere imitate da' fanciulli sono gli argo- 
menti speciali eh' egli k preso a trattare y e 
vi è più che ogni altri riuscito. I titoli delle 
sue commedie sono La Meiigiane, La Pietà 
del prossimo, La Gratitudine ^ La Modes- 
tia y V Amicizia, La Prudenza ^ La Pietà 
aliale. La Coscienza y^ La Generosità, La 
Beneficenza. L' azione di alcune è tratta 
dal vero. £ quantunque l'autore si fosse 
circoscritto in un sistema troppo ristretto , 
egli si è ingegnato di dare air azione, sia 
vera , sia immaginata , un grado d' interesse 
e di calore che non pareva sperabile dalla 
sua ipotesi. Il dialogo non manca ordina- 
riamente di vivacità e di naturalezza , e lo 
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Stile è abbastanza corretto^ e alle persone 
conveniente. £ se l' autóre non à princi-* 
palmente mirato alla perfezione del tipo 
comico^ merita tuttavia i nostri elogi e la 
nostra riconoscenza per arerlo fatto servire 
con tanta utilitii all' educazione della gio^ 
ventù italiana. 

XX. Ad onta di questi ed altri scrittori se 
non originali e perfetti^almanco più regola* 
ri e sensati, fai vera Commedia si trova anch' 
essa esposta come gli altri generi letterari 
all'influenza di quella setta la quale sbucata 
dalle gdiés grotte del settentrione 9 e ajutata 
da non so quale filosofia tenebrosa di cui 
esalta i dc»nmi e i misteri , minacciai di cor- 
rompere ed aherare le arti più belle sotto la 
serenità di quel cielo medesimo che le a 
tanto secondate e- promosse. Col pretesto 
di non più sofferire la noja di tante ser- 
vili imitazioni, o piuttosto contraffazio- 
ni degli antichi modeili dell' arte, e di far 
guerra al pedantismo de' classici che non 
cessa di moltiplicarle, i partigiani delta 
nuova scuola pretendono sostituire alla 
servilità la licenza , al naturale lo strava- 
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gante , ed a tutto ciò che avea V aspetto 
monotono e d' uniforme quello che paresse 
il più svariato ed il più bisbetico. Ond* è 
che siccome non si vedevano per l' addietro 
se non opere compassate a stento da una 
fredda ragione, oggi quelle si celebrano d' 
un' immaginazione ebbriaca e in delirio; 
e purché abbia qualche specie di novità , 
ogni mostruosità viene applaudita ed ac^ 
colta. £ la Èiccenda par giunta a tale die 
costoro che romantici pur tutti si appellano, 
dal nome in fuori , in altro più non si accor- 
dano fra loro medesimi e quanto alla teorica 
e quanto alla pratica. Che se i classici erano 
ornai divenuti stitichi , pedanteschi, annoje- 
voli, dee esser perciò- permesso a' romantici 
di non più. rispettare le leggi dell' armonia , 
della coerenza, dell' ordine, di quel bello in- 
somma che non varia si fsicilmente , come si 
vorrebbe dare ad intendere? Noi speriamo 
che di mezzo a tanta confusione tali mostri 
si generino , che ne arrossiscano coloro me- 
desimi che li promovono ; e che finalmente 
separando quelle parti che si trovassero 
aver qualche pregio nel sistema degliuni ed 
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m quello degli altri , accordino all' arte ed 
alla ragione quanto loro a dritto appartiene, 
e rigettino quello che non è se non V effetto 
dello spirito di parte o della stranezza. E 
per tal modo si vedrebbero una volta acco- 
munarsi fra loro i classici ed i romantici , e 
profittando a gara de' loro esperimenti e 
de' loro lumi , riuscirebbero e gli uni e gli 
altri assai più capaci di giovare a quella li- 
bertà , la quale fuggendo del pari la licenza 
e la servitù , promove ad un tempo i pro- 
gressi dell' arte e della ragione. 

XXI. In mezzo a sì fatta crise letteraria , 
Alberto Nota à intrapreso di sostenere in Ita- 
lia i veri principi della Commedia, ritenen- 
dola egualmente lontana da' due estremi 
contrari. Noi non itìchiniam di buon grado a 
ragionare di quegli scrittori i quali vivono 
ancora , e promettono di vie più innoltrarsi 
nella loro carriera. Ma poiché di questo au- 
tore si è più volte fatta menzjbne in Italia 
ed il forestiero è naturalmente voglioso di 
conoscere quello che agi' Italiani è già noto , 
noi diremo della vita civile di lui ciò che 
più contribuisca a farci meglio conoscere 
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la sua vita drammatica, o piuttoslo trar-« 
remo dall'una quelle circostanze le quali 
anno dovuto maggiormente influire su 
r altra. 

Alberto Nota nacque in Torino verso la 
fine del 1775 d' una gentile ed agiata fiumi- 
glia. Ajicor fanciullo perdette la sua fortuna 
ed il padre che Y avea dissipata , e rima&e 
affidato alle cure di sua madre , sorella dell' 
illustre botanico , Carlo Allioni , e d' una 
sua zia che lo amava teneramente. Da esse 
ricevette la prima educaasione. La zia stimò 
convenevole esercitarlo per tempo con più 
altri suoi nepotini nella recitazione di qual- 
che scena del Goldoni , e la madre cono- 
scendo il francese, lo mise bentosto in grado 
d' intender Molière. Il fanciullo si affezionò 
talmente a questi due scrittori, ch'egli più 
non. fece che mandare a memoria e contraf- 
fare quelle scene che l'interessavano davau- 
taggio ; e quindi le ripeteva in un teatrino 
di burattini, eh' egli aveva eretto in sua casa, 
dove radunava i suoi compagni per divertirli 
e farsi applaudire. Questo fanciullesca trat- 
tenimento che in altri sarebbe stato indif- 
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ferente, t^ontribm nel giovine Alberto a svi- 
luppare la sua vera vocazione. £i non aveva 
ancora dieci anni, allorché osò comporre 
una specie di dramma , e recitarlo co' suoi 
condiscepoli : e fatto più ardito scrisse alF 
età ^li quattordici anni una commedia in 
cinque atti , e pretese ch« fosse rappresen- 
tata da una compagnia di dilettanti , i quali 
non esitarono punto di rigettarla. Né per 
questo rifiuto si scoraggiò ; egli anzi molti* 
plico i suoi studi e i suoi sperimenti , e la 
disapprovazione che ne dava egli stesso , 
annunziava i certi progressi eh' ei faceva 
neir arte. I suoi primi saggi i quali ottenae- 
ro di essere rappresentati , furono La Mcur- 
chesa di Gange , e // Primogemk> ed il Ca- 
detto* Noi non citiamo queste due produ- 
zioni drammatiche, già riprovate dal pub- 
blico e dall' autore, senon per mostrare 
quanto un tal aringo sia arduo e pericoloso 
per coloro medesimi i quali vi sono prede- 
stinati dalla natura. 

U giovine Alberto non restò per questo 
di unire agli ameni studi delle lettere gli 
studi severi della filosofia ; ed ebbe in 
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questi a maestro un canonico lateranese r 
Tommaso Falletti , le cui opere e le cui dot- 
trine aveano meritato di esser approvate e 
difese dal cardinal Chiaramonti , poi papa 
Pio YIL Intanto le circostanze di sua fa* 
miglia r aveana obbligato a seguire la car- 
riera del fora : nelF età di diciotto anni fu 
egli ricevuto avvocato; quindi impiegato 
nel 1 8ò3 presso il procuratore- generale di 
Torino, fu nominato nel i8ii sostituto al 
procuratore imperiale nel tribunal di Ver- 
celli; Si gravi occupazioni , anzidiè distor-* 
narlo dagli studi suoi prediletti , gli giova-* 
rono a dargli una più estesa cognizione di 
quegli affari, di che la Commedia non é 
che un quadro fedele. Le sue varie comme* 
die sono state di mano in mano composte 
dal principia di questo secolo sino a' nostri 
giorni; ed il loro miglioramento sembra 
andar del pari con Y esperienza eh' egli à 
fatta del mondo. 

Le riforme politiche sopravvenute air 
Italia verso la fine dello scorso secolo do- 
vettero attirare l'attenzione del giovinetto 
lìfota; Questo nuovo spettacolo era- tale da- 
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sorprendere e rapire ogni spirito vago di 
novità e d' uno stato migliore : esso presene 
tava ad un tempo e gran virtù e gran vizi. 
II. giovine poeta inteso unicamente alla 
sua peculiare applicazione, parve si tocco 
da quegli accidenti e da quei costumi i 
quali non eccedono la sfera del genere co- 
mico, ch'egli rigettò o neglesse ogni altra 
impressione di qualità differente. Egli restò, 
per dir così, tutto comico in mezzo allo spet- 
tacolo più. tragico che la storia avesse of- 
ferto all'immaginazione degli uomini. Senza 
dunque prender alcun interesse nelle cose 
politiche , egli ne tolse destramente quello 
soltanto che più giovava al suo disegno. 
L'ohbietto delle sue osservazioni non fu 
senon quello che avea più l'aria di ridevole, 
e certo la rivoluzione non ne mancò; e tali 
costumi e tali vizi dipinse nelle sue com- 
medie migliori. 

Un altro accidente particolare e domes- 
tico dovette anch'esso influire non poco 
sul carattere delle sue commedie. Reci^ 
tando il Nota alcuna di queste con altri 
dilettanti, una gentile donzella, chiamata; 
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Adelaide, fornita non meii di fortuna che 
di talenti, sia per capriccio o per vanità, 
parve invaghirsi del giovine attore. Egli 
crede sincere e durevoli le dimostrazioni 
della giovinetta, e dopo qualche anno si 
sposano. Non andò guari dì' ei s' accorse 
ch'ella divenuta moglie avea cessato di 
essere amante. Il Nota fu si contrista tx> 
da questa inopinata scoverta , che abban- 
donò la moglie e la casa, e cercò qual- 
che sollievo viaggiando in Italia. Ma né i 
viaggiane le distrazioni di ogni maniera 
àBtto mai potuto cancellare la funesta im- 
presaione dell'animo suo; quindi il suo 
carattere divenne abitualmente melanco- 
nico , e se ne scorgono chiaramente gli af- 
fetti in alcune delle sue commedie, nelle 
quali si ritraggono accidenti che anno qual- 
che rapporto a quello che gli era occorso. 
Certamente una sì fatta avventura , ed il ve- 
dersi alquanto niegletto da coloro i quali 
più doveano considerarlo, gli anno fatto 
risguardare la società dal Iato che non è 
^ favorevole al colorito comico , siccome si 
fa manifesto in molte delle sue drammatiche 
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iiiveii:&ioim le <|iiali suppongono uno spirito 
piuttosto malinconioo e riflessivo àie gio-i 
viale e beffardo. 

XXn. La prima Gommedia del Nota che 
fissasse l'attenzione del ptxbblico, fu quella 
intitolata, / Primi passi ai irmi costume, 
e rapfH*esentata in Torino nel 1 808. Questa 
fu seguita dal Progettista e dal Natovo Ricco ^ 
recitate neiri8Q9, là prima in Torino, e 
l' altra in Milano. Si rappresentò pure nell' 
anno seguente X' Ospite francese in Ve- 
rona, e sul principio del 181 1 I Litiganti 
in Torino. Ma quella die diede maggior cour 
siderazione all'autore fu II Filosofo celibe, 
applaudita concordemente in Milano sul 
finire dello stesso anno. Il celebre poeta 
Monti e il conte Paradisi , allora presidente 
del senato e dell' istituto del regno d'Italia , 
i qtiali tra per la loro autorità ed i loro 
talenti esercitavano una specie di magistra? 
tura suprema su le cose letterarie del tempo, 
si fecero un dovere di apprezzare e pro- 
teggere l'autore della commedia. I giornali 
letterari , e specialmente La BiMioteca ita* 
liana la quale si distingueva fra' migliori 
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pe' suoi giudizi nelle materie di gusto , ne 
fecero ancor più conoscere il pregio. Quindi 
lo stesso Paradisi prese a commentare un' 
altra commedia del Nota, intitolata La Lu- 
singhiera ^ e il suo critico ragionamento fu 
inserito nella suddetta Biblioteca, (i)* 

Sensibile alle lodi e alle critiche egual- 
mente onYMrevoli che i nuoyi ospiti gli com- 
partivano , il Nota si determinò di stabilirsi 
in Milano., ove sperava ottenere quella mag- 
gior remunerazione che il Piemonte non gli 
avea sin allora concesso. Ma in poco di tempo 
vide egli dileguarsi le sue speranze , e la sua 
condizione farsi peggiore di prima. Cadde 
il regno d'Italia, e gl'Italiani i quali non 
erano nati nel suo ricinto vi diventarono fo- 
restieri. Il Nota è costretto a rimpatriare ; e la- 
restaurazione la quale si fé consistere per lo 
più nel riformare ciò eh' era stato fatto , 
tristo o buono che fosse,- lo trasse pur nel 
suo vortice dbe avea sommerso gì' ingegni 
più colti. Egli fu spogliato della sua antica 
magistratura , e non avendo ottenuto altro 
carico equivalente , si vide obbligato di- 

(lyVol. »IV, p. 3; 
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ricominciare nel 1816 la sua carriera fo- 
rense. Sostenne quindi nel real senato del 
Piemonte una parte dell' avvocatura de' po- 
veri infino che nel 1818 fu nominato in- 
tendente in Nizza, indi nel 1820 nella pro- 
vincia di Bobbio, e finalmente nel i8a3 in 
quella di San-Remo, dove di presentesi trova. 
Fra tante vicissitudini il Nota non à mai 
tralasciato di divertire con nuove comme- 
die colora medesimi che ingiustamente lo 
trascuravano. Superiore a' torti che gli ve- 
nivano fatti dalla fortuna e dagli uomini, 
egli è giunto per tal modo a farsi render 
dalle persone più colte quella giustizia che 
gli negavano alcuni imperiti od invidiosi. 
Erano già comparsi nel 181 5 su le scene di 
Bologna V Ammalato per immaginazione , 
e nel 1 8x4 su le scene di Milano // Bene-^ 
fattore e V Orfana^ Succedettero a questi 
La Donna ambiziosa^ rappresentata in 
Napoli nel 1 8 1 7 , e Za lusinghiera , recitata 
in Torino nel i8l8. Qualche tempo dopo, 
andò su le scene in questa città La Costanza 
rara ; e quantunque applaudita universal-* 
mente, fu da un ministro estero feroee- 
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mente perseguitaJta. In essa un Francese di- 
fendendo da non so quale taocia un suo ne- 
potè ufficiale che avea militato nelle ultime 
guerre di Russia , si lasciò dire che i geli 
del Nord aveano avuto una parte nelle vit- 
torie riportate da' Russi sopra i Fraocesi. 
L'ambasciatorMocenigo, trovando questa 
verità ingiuriosa alla nazione eh' e' rappre- 
sentava, ne domanda conto al poeta ed alla 
commedia ; e tosto fu vietato all'una di coIl^ 
parir su la scena , e l' altro fu acremente rim- 
proverato. Ed ancorché la conomedia fosse 
stata indi a poco assoluta , l' autore ne fu sì 
forte indignato che già si proponeva di non 
più commettere alle scene alcun suo com- 
ponimento. Ma confidrtato in tempo dalla 
Direzione de* teatri di Torino, la quale sos- 
tenne mai sempre l'innocenza delle sue 
commedie , le ne dedicò una nuova , inti- 
tolata La Fiera ; e la Direadone non sok^ 
mente la fece rappresentare, ma fé dono 
all'autore d' una scatola d! oro, ornata d* un 
medaglicHie allusivo, e d'una molto onore- 
vole iscrizione. 
Questa singolare distinzione risvegliò il 
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genio malefico di coloro che aspettavano 
r occasione di perder Y autore. Un attore 
s' era permesso di aggiugnere alla sua parte 
alcuna frase di suo capriccio; e tanto bastò 
perchè si fosse divulgato e creduto , che la 
commedia era immorale e licenziosa, e per- 
chè ne fosse la recitazione immantinente 
sospesa. Essa venne ad un tempo sottomes- 
sa a rigorosa disamina ; e poiché fu provata 
la sua innocenza, il re ordinò nel 1826 che 
ella fosse rappresentata in Genova, e v'in- 
tervenne egli stesso. Comparve allora su le 
scene di Torino La Novella sposa^ dedicata 
anch' essa alla Direzione de' teatri, e pare 
che sia questa Y ultima commedia rappre- 
sentata del Nota. Forse egli ne à composto 
molte altre, ed altre pensa ancor di compor- 
ne. E noi possiamo assicurare eh' egli tiene in 
pronto // Torquato Tasso , del quale Y au- 
tore fece lettura nel i8a6 in Firenze a una 
scelta brigata , raccolta a questo fine nella 
casa del conte Girolamo de' Bardi (i). Noi 
sappiamo di più eh' e' tiene carissimo questo 

(1) Revue en^clopédique ^ t. xxxvj, p. 672. 
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'dramma , e noi facciam voti , perchè possa 
egli avventurarlo su le scene come le altre 
sue composizioni. 

Le gelosie e i pregiudizi letterari non 
anno potuto far si che le commedie del 
Nota non fossero universalmente applau- 
dite ne' teatri d' Italia. Il popolo stesso y il 
cui gusto non è mai il più sicuro, ne à ri- 
cevuto le più favorevoli impressioni ad 
onta dell' imperizia de' commedianti ita- 
liani che ordinariamente le rappresentano. 
I più di questi alterati e corrotti dalla ma- 
niera esagerata de' cosi detti drammi senti- 
mentali , e poco educati o del tutto ignoran- 
ti neir arte loro ^ non sanno punto adattar- 
si ad esprimere quella verità e quel tuono 
semplice e naturale che caratterizzano i 
personaggi comici del Nota. Essi credono 
di far figura , quanto più sforzano la parte 
che recitano, e quindi tutto guastano e dis^ 
naturano. A malgrado di tali imperfezioni 
che spesso decidono della fortuna d'una 
commedia , quelle del nostro autore sono 
state mai sempre distinte nella rappresenta- 
zione dalla moltitudine , ed ancor più nella 
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lettura da' pochi giudici competenti. £ sono 
prova di quanto asserisco le molte edizioni 
che se ne sono fatte in Italia, le ultime delle 
quali sono la decimaterza e decimaquarta 
eseguite nel tempo stesso* in Firenze e in 
Sfilano. Né alla sola Italia è limitata la Iqro 
fama. Alcuna di esse comparve anni sono 
in Parigi tradotta in francese; e questo 
primo saggio le à fatte sempre più ricercare 
da' dilettanti. Parimente La Donna ambi- 
ziosa^ tradotta prima in francese, ed indi 
in rasso, fu trascelta per esser rappresen- 
tata in Mosca all' occasione dell' incorona- 
inento dell' imperator Niccola ; e venne ce- 
lebrata imiversalmente da quanti vari per- 
sonaggi erano concorsi a quella solennità. 
Ifoi notiamo volentieri questi accidenti non 
tanto per provare V eccellenza dell' autore , 
quanto per rilevare l' effetto che producono 
le sue commedie sopra ogni classe di per- 
sone. Ma poiché un tal successo ottengono 
sovente e le buone e le cattive commedie , 
noi diremo particolarmente qualcosa sul 
merito intrinseco di quelle del Nota , o piut- 
tosto andremo divisando quelle parti nelle 
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quali il Nota sembra distinguersi, o che 
anno fatto una più forte impressioae su 
l'animo nostro. 

XXin. Da quanto V autore à confessato 
egli stesso , e più da' primi saggi eh' ei diede 
del suo talento , si raccoglie eh' egli era stato 
da principio sorpreso e sedotto dalla moda 
del sentimentalismo^ che verso il comincia- 
mento di questo secolo dominava le scene 
per l'influenza che vi esercitavano i drammi 
del Federici. Con questo spirito compose La 
Marchesa di Gange ^ e poco poi // Priaio- 
genito ed il Cadetto , il quale ritoccato in 
appresso , e ricomparso sotto il nuovo ti- 
tolo, V Oppressore e V Oppresso, ritenne 
sempre non poco del suo carattere primi* 
tivo. E sia un resto della contratta abitu* 
dine , sia pure il timore di opporsi assoluta- 
mente al gusto predominante, pare [averlo 
altresì carezzato quando più, quando meno, 
ne' Primi Pa^ssi al mal costume^ nell'^^a- 
hiliare , nel Benefattore e V Orfana , ed 
in qualche altra. Ma se bene si osserva, 
r autore anziché adottare ciecamente gli 
abusi del cosi detto dramma , egli ne à tol* 
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to destraniente sol quanto non ecceda i 
termini della commedia nobile o tenera. 
£ questo tipo egli prese ad imitare, non 
perchè piacque a' Greci e a' Latini , siccome 
si argomenta da alcune commedie di Te* 
renzio che ci richiamano quelle di Menan- 
dro e di Filemone, ma perché se ne sono 
giovati moltissimi i quali anno saputo imi- 
tar la natura in questo genere senza punto 
sforzarla, tenendosi egualmente lontani e 
dalla trivialità grottesca e dalla stravaganza 
comico«tragica. 

In generale l' arte del Nota consiste prin- 
cipalmeote nel ritrarre quella parte della 
natura che più si conviene al genere co- 
mico ; ed egli lo (a con una verità che pare 
alcuna volta soverchia. I caratteri, le per- 
sone, gli accidenti, il dialogo^ tutto è si 
vero e ^ naturale nelle sue commedie, che 
spesso crederesti eh' esse fossero sfate piut«- 
tofito copiate dal vero e dal certo , che sug- 
gerite dall' immaginazione e dall' arte. Tu 
non incontri di quei tratti e^gerati ed 
iperbolici , né quel parlar figurato o troppo 
ingegnoso e sottile, che annunziano bea 
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più la sterilezza che la fecondità di chi 
scrive, né quelle subite e brusche transi- 
zioni dall' uno all' altro estremo , destinati 
a vicenda a distrugger l' effetto eh' essi pro- 
ducono. 11 Nota evita non pur lo strano 
che ciò che appar singolare. Volendo cor- 
reggere i costumi de' più, egli cerca in 
questa parte non quel verisimile eh' è raro, 
ma quello bensì ch'essendo più ovvio e più 
frequente, può interessare davantaggio il 
comune degli uomini. Il progettista, i litì^ 
ganti , la donna ambiziosa e la lusinghièra, 
il nuovo ricco, il bibliomane e tanti altri ca- 
ratteri ritratti da lui, sono veramente presi 
da qu«' modelli die più s'incontrano tutto- 
di, e dal cui esempio si può rimanere più fr 
ciknente sedotti ; e perciò debbono lasciare 
una impressione utilissima in coloro che so- 
no allettati a meglio conoscerli e giudicarli. 
Mirando soprattutto a questa sorta d'imi- 
tazione eh' è certamente la più di£Eicile nel 
comico aringo , il Nota sembra per lo più 
trascurare quegli artifici ordinàri che sono 
pur tanto preferiti dagli autori mediocri e 
da' cerretani di mestiere. Egli non si studia 
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di sorprendere e d'illudere per un mo- 
mento gli spettatori ; ma vuol lasciare in essi 
impressioni efficaci e durevoli, che pos- 
sono solo ottenersi da ciò eh' è più verisi- 
mile o più appropriato alla circostanza. 
Egli non cerca perciò quei che si dicono vol- 
garmente colpi di scena j accidenti strani 
e inopinati, quadri a contrasto , ed altre tali 
bizzarrie spec^^^se e ridicole; le sue com- 
medie sono ordinariamente racc<HDandate 
all' interesse e allo sviluppamento progres- 
sivo dell'azione. Di là trae tutti i mezzi 
che adopera per tenere svegliata Fattene 
zione degli spettatori dal principio sino 
alla fine. Quindi gl'incidenti non Taifo- 
gano , ma la vengono tra via ravvivando ; ed 
ove essi opportunamente si spieghilo , si 
trovano sempre mai preparati e . condotti 
naturalmente dal concorso delle circo*- 
stanze ; e queste raramente sono prese fuori 
della sfera dell' »ione. 

Per tal rispetto le &vole del Nota offrono 
orctiaariamente una grande regolarità che 
non s' incontra $i spessa in queUe degli aU 
tri. Egli non bada se non a svolgere e rile- 
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vare i caratteri che sono l' oggetto principale 
del suo disegno. Non è però , eh' egli n' es- 
cluda r intrigo ; ma questo è si spontaneo 
che gli stessi caratteri sembrano averlo or- 
dito da se , ed esso ad altro non tende che 
a presentarli nel lor maggior lume. Ond' é 
che senz'altro artifizio c'interessano forte- 
mente , soprattutto allorché si trovano 
ne' momenti più importanti deli' azione , i 
quali sono i più acconci a farli risentire ed 
operare ; e fra questi si distinguono quelli 
principalmente che servono a snodare l'in- 
trigo. Sovente addiviene che la comme- 
dia , la quale era corsa felicemente sino a 
quel punto, quivi pericoli e faccia final- 
mente naufragio; ed in questo scoglio anno 
pur dato i più insigni scrittori comici, senza 
eccettuarne più volte il Goldoni e il Mo- 
lière. Il Nota, fatto accorto da tali esperi- 
menti, se non à sempre evitato lo stesso 
pericolo , à impiegato tutto lo studio per 
superarlo, e per lo più è felicemente riu- 
scito , soprattutto ove dalle circostanze 
più semplici ed ovvie fa nascere le cata- 
strofi le più inaspettate o soddisfacepti , e 
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tali ci sembrano quelle deli' Atrahiliare^ 
àsX Ammalato per immaginazione, del 
Progettista, della Donna ambiziosa, ec. 

XXIV. In mezzo a tanta regolarità di carat- 
teri e di condotta, il Nota sembra in generale 
più disposto a risguardare e presentar l'azio- 
ne dal lato serio , che dal festivo. Non è però 
eh' egli non isparga ne' suoi dialoghi quei 
proverbile quei sali che la commedia recla- 
ma come suoi propri , ma sembra nel tempo 
stesso temer troppo di non profonderli; 
quindi si appaga più spesso di quel ridicolo 
che scoppia dalle qualità del carattere, o dall' 
incontro de' personaggi , e neglige quello 
ch'emerge dal solo discorso; e perciò nelle 
sue commedie , più che i motti ed i frizzi , 
ci muovono a riso le situazioni , gì' imba- 
razzi , i contrasti. Io cito per esempio , // 
Filosofo celibe, dove il poeta presenta i ca- 
ratteri e gli accidenti i più graziosi e i più 
comici senza eh' ei faccia alcuno sforzo per 
rilevarli. Chi non sorriderebbe al fermo 
proponimento di Dorvalli , il quale non 
vuole arrischiarsi a prender moglie pel solo 
timore di restarne ingannato ; e alla bona* 
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rietà del vecchio ufficiale suo zio . die si lu- 
singa di averla trovata qual ^li conviene , e 
s'inganna a partito; e più alle pretensioni 
d' una vecchia vedova , la quale suppone in- 
namorato di se un giovine^ che sospira ar- 
dentemente per altra ? Lo stesso può dirsi 
della soreUa delV uÉrnmaiato per immaginar 
zioncy la quale vuol distornarlo dal matri- 
monio per impadronirsi dell» di luèfortuna, 
e de' medici che secondano i suoi disegni , e 
eli tanti altri personaggi tutti naturalmente 
piacevoli. 

Ciò non ostante non può negarsi che 
nelle commedie del Nota predontini ordina- 
riamente più che il £aceto e il giocosa quel 
serio e quel grave di cui il genere eomico non 
suole dilettarsi alla lunga. Sia il carattere 
naturale dello scrittore che mSEt può dìs£w- 
si giammai, sia le circostanze della sua vita 
che r anno modificato siffattam-enle , egli 
pare più felice e più abile nell'una che nell' 
altra parte. E certamente sarebbe riuscito 
più interessante, se come ^li è si finito 
nella parte seria , fesse egualmente animaAo 
nella giocosa. Senonchè quando ei ne pare 
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più grave die non Yorremmo , egli ce ne 
compensa si largamente co' vantaggi che ri- 
trae dalla sua maniera, che noi gli sappiamo 
buon grado di quella eh' egli à seguito. E 
poiché io mi sono proposto di esporre le 
iiDpressioni che le commedie del Nota anno 
in me cagionato, io dirò francamente che 
leggendo La Donna ambiziosa temetti di 
potermi interessar lungo tempo di alcuni 
caratteri troppo risentiti o sguajati come 
quelli del suo imbecille marito , e del con- 
tino Roberti, il quale fa traffico della sua 
nobiltà per beccarsi una dote , e d' un Pre- 
irioletti , ciarlone indiscreto e maledico ; ma 
come giunsi presso alla catasti*ofe , tutto mi 
apparve sì proprio e si interessante eh' io 
riandai volentieri quello che avea già letto 
per rinnovare 1* impressione che ne avea ri- 
cevuto. Questo fenomeno si è in me ripe- 
tuto più volte 5 ed io mi sono trovato assai 
più contento alle dolci lagrime che l'autore 
mi à fatto spargere che non a quelle risa 
sgangherate di cui molti sembrano dilettarsi 
esclusivamente. 

XXV. Le commedie del Nota , stampate fi- 
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nora, giungono al numero di cèrea venti. In 
tanta varietà di argomenti , le condizioni , gli 
accidenti, i caratteri sono tutti vari e diversi 
commesse. I loro titoli annunziano ordinaria- 
mente il carattere predominante. La stessa 
differenza si osserva a un di presso ne' ca- 
ratteri subalterni ; e quantunque non sieno 
mai né sforzati, né risentiti, essi sono sem- 
pre assai propri per esser distinti e ricono- 
sciuti. La sola cosa che anno di comune è 
di esser tutti ritratti dal paese e dal tempo, 
a cui appartiene l'autore, perocché egli non 
à voluto che instruiref e correggere i suoi 
contemporanei e i suoi paesani. Egli à pure 
talvolta cercato i suoi modelli fra le genti 
straniere, e à dipinto non meu l'Inglese e 
il Francese, che T Alemanno ed il Russo ; e 
se non à sempre toccato il segno come al- 
lorquando a preso ad imitare i modelli che 
gli erano più noti e più familiari , egli non à 
mai cessato di meglio informarsi e di emen- 
dare i suoi primi disegni. Oltreché egli è 
sempre difficilissimo il ritrarre i costumi e 
gli usi stranieri , e spezialmente quelli che 
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per essere più comuni, meno si notano e si 
apprendono dalla storia. 

Alcuni anno talvolta rimproverato al Nota 
eli' egli avesse imitato accidenti e caratteri , 
che altri scrittori aveano prima inventato. 
Così nel ISuovo Ricco del nostro autore si 
trova qualche idea del Bourgeois gentil" 
homme del Molière (i). // vero Amico del 
Goldoni pare aver fornito al Filosofo celibe 
del Nota l'equivoco della lettera amorosa 
che un giovine avea preparata per la sua 
amante, e che una vecchia che cerca ma- 
rito, crede essere stata scritta per se ; del 
quale equivoco si era eziandio servito il Di- 
derot per cui si accese viva querela fra lui 
e Goldoni che avea diritto alla priorità. Ma 
più che in altra commedia, nelle Risoluzioni 
in amore , par che V autore abbia tolto ad 
imprestito dal Dépit amoureux del Molière , 
e A^^ Innamorati del Goldoni, non pure il 
soggetto che vari incidenti. Ma chi de' mi- 
gliori scrittori in questa linea non si è giova- 
to delle altrui invenzioni, e non à tentato di 

(ij.Yedi Biblioteca italiana , yol. iv, p. a 3. 
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cosi fatte imitazioni, le quali anno spesse 
volte dato luogo a nuove forme e ad inge- 
gnose modificazioni d' uno stesso soggetto ? 
Il liTota è poi, dal titolo in fuori, intera^ 
mente originale, ne' suoi Litiganti ^ si diffe- 
renti da' Plaideurs di Racine, e n^VAmmor' 
lato per immaginazione che nulla à di 
comune col Malade imaginaire del Molière ; 
si nel carattere che nella favola , come pure 
nella Vedova in solitudine , nella Costanza 
raruy nella Fiera, nella Pace domestica j ec. 
XXVI. Un pregio in tutto proprio del No- 
ta , e che Io distingue da quasi tutti gli scrit- 
tori che lo anno preceduto in questa carriera, 
è la moralità ch'egli à dato alle sue comme- 
die. Egli non è del numero di coloro che 
per dar credito a certe stravaganze buffo- 
nesche , vorrebbero dispensar la commedia 
dall' essere utile ed istruttiva , e ridurla ad 
una farsa mimica, tutta rivolta a divertire 
e piacere ; ma altamente convinto che di 
qualunque composizione sia prima legge 
l'utilità, egli ritiene che quelia medesima 
non debba esentarsene eh' è destinatg prin- 
cipalmente a dilettare e rallegrare i lettori. 
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Quindi non solo non si permette la più leg- 
giera licenza , egli mira sempre alla corre- 
zione de' costumi, né dà luogo ad alcuna 
piaoevolezza che non sia indirizzata a questo 
nobile scopo ; e per questo modo deridendo 
i difetti meno sensibili a cui siamo esposti , 
c'insinua le più belle virtù domestiche e 
socievoli. 

Quanto alla lingua e allo stile noi andia- 
mo d* accordo col conte Paradisi , la cui au- 
torità non soffre eccezione in questo pun- 
to (i). Egli à asserito che ninno de' moderni 
scrittori comici italiani dal secolo xvi in poi 
à scritto con eleganza di costrutti e di frasi 
tutte italiane quanto il Nota, il quale supera 
tutti in quest' aringo , specialmente dopo le 
sue prime commedie. L'autore à pur queste 
corrette di mano in mano da quei france- 
sismi ne' quali era incorso da prima , di mo- 
do che possono oramai tutte raccomandarsi 
egualmente come il miglior modello della 
lingua familiare che usano in Italia le per- 
sone colte e gentili. Noi abbiamo notato che 

( I ) T, XIV, p, 3. 
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il Goldoni fu censurato in questa parte , e 
forse anche troppo, da quei critici i quali al- 
tro pregio non cercano nella commedia che 
il vezzo del parlar fiorentino. Certamente 
l'Albergati fu più corretto di lui, e il De 
Rossi ancor più dell'uno e dell'altro ; ma nki- 
no di questi , ned altri seppe meglio del Nota 
congiungere con la correzione e lo studio , 
la spontaneità e la naturalezza. Cosi colti- 
vando egli ogni dì più la lingua del se- 
colo XVI, non dimenticò mai eh' egli parlava 
e scriveva a lettori e uditori del secolo xix. 
Egli anzi nella Lusinghiera espose alle 
beffe del pubblico i due estremi contrari , 
cioè il purismo ed il francesismo, siccome 
era stato già fatto con minor sale nel Cru- 
scante impazzito del Becelli , e nel Raguet 

del Maffei. 

XXVII. Dal breve quadro che noi ab- 
biamo dato della Commedia italiana, chiara- 
mente raccogliesi qual ella è stata dal suo 
rinascere fino a' nostri giorni. Comechè ra- 
pidamente, noi abbiamo notato non pur 
la sua origine , i suoi progressi e le sue vi- 
cende , che le cagioni e le circostanze che 
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vi sono più sensibilmente concorse. Nello 
stesso tempo sono stati passati a rassegna 
gli scrittori più insigni in questo genere, 
e quelli specialmente i quali, o per la loro 
originalità , o per tentata riforma , merita- 
vano di essere più conosciuti. In alcuni ci 
siamo arrestati ancor davantaggio , e so- 
prattutto nel Goldoni e nel Kota, perocché 
anno questi più. che altri innalzato e man- 
tenuto in onore la vera commedia. Può 
quindi dedursi che la Commedia italiana 
vagì qualche tempo in ^lla verso la fine 
del secolo xv; che sorse indi a poco ro- 
busta per le cure dell' Ariosto , del Bibbiena 
e del Macchiavelli; e che per tutto il corso 
del secolo xvi i di lei coltivatori seguirono 
r esempio di questi primi , come essi aveano 
pur seguito quello degli antichi senza che 
né gli uni, né gli altri, impediti da una 
servile imitazione , avessero soffocato ti pro- 
prio genio, o negletto i costumi del paese e 
del tempo loro. Illanguidita alquanto per 
difetto d'arte o d'ingegno, riebbe dal fa- 
moso Porta verso il princìpio del secolo xvii 
più di vita e di movimento. Dopo quest* epo- 
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ca la Commedia italiana, la quale avea 
già tentato invano di emanciparsi dalle 
leggi non pare arbitrarie che ragionevoli , 
sedotta in fine dall' esempio dello straniero, 
delirò lungamente infinochè sul cominciare 
del secolo xviii alcuni scittori vergognan- 
dosi delle di lei stravaganza, e ricono- 
scendo i progressi del teatro francese, in- 
trodussero in Italia le più belle commedie 
del Molière , imitate p tradotte. Si rimettono 
allora molti sul buon cammino, ma spiegano 
più senno che geaio. Si fanno però alcuni 
nuovi esperimenti dell' arte ; e sorge frat- 
tanto il Goldoni. Questi, inspirato dall' 
esempio del Macchia velli e del Molière , e 
giovandosi -de' lumi e de* tentativi di quanti 
Taveano preceduto, riforma il teatro, e 
mette in voga la buona commedia animata 
ad un tempo e dal carattere e dall' intrec- 
cio. La sua scuola è sostenuta da molti, 
malgrado gli sforzi che fanno alcuni per 
corromperla e screditarla. Ma ninno più 
che il Nota è riuscito a mantenerla in 
onore , e a far sentire con nuovi esempi V ec- 
cellenza del metodo goldoniano, sia mi- 
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gUorandolo in alcune parti , sia correggen- 
dolo in altre. Ed è da sperarsi eh' egli com- 
pia felicemente la sua carriera , e che la vera 
gioventù italiana in tanto delirio di opi- 
nioni e di massime non cessi mai di seguire 
r ottima scuola. 
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io8 SAGGIO STORICO CRITICO 

ca la Commedia italiana, la quale avea 
già tentato invano di emanciparsi dalle 
leggi non pure arbitrarie che ragionevoli , 
sedotta in fine dall' esempio dello straniero, 
delirò lungamente infinochè sul cominciare 
del secolo xviii alcuni scittori vergognan- 
dosi delle di lei stravaganze, e ricono- 
scendo i progressi del teatro francese, in- 
trodussero in Italia le più belle commedie 
del Molière , imitate p tradotte. Si rimettono 
allora molti sul buon cammino, ma spiegano 
più senno che geaio. Si fanno però alcuni 
nuovi esperimenti dell' arte ; e sorge frat- 
tanto il Goldoni. Questi, inspirato dall' 
esempio del Macchia velli e del Molière , e 
giovandosi -de' lumi e de' tentativi di quanti 
Taveano preceduto, riforma il teatro, e 
mette in voga la buona commedia animata 
ad un tempo e dal carattere e dall' intrec- 
cio. La sua scuola è sostenuta da molti, 
malgrado gli sforzi che fanno alcuni per 
corromperla e screditafla. Ma ninno più 
che il Nota è riuscito a mantenerla in 
onore, e a far sentire con nuovi esempi 1* ec- 
cellenza del metodo goldoniano, sia mi- 



